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È tra Luisa e Paolo
l’epistolario d’amore in sms di cui a questo volume, ma altri
‘protagonisti’ si muovono tra le righe dell’opera.


 
Luisa, creata per sintetizzare in lei caratteri, aspetti e
parti di un po’ tutte le donne e le esperienze sentimentali della
mia vita, alcune lontanissime, ancorché focali, come quella, non
più ritrovata, mai dimenticata, della soavissima nudità di una
popolanina napoletana distesa tra me e i tiepidi umidori notturni
della spiaggetta di Nisida, cullati noi dai lenti mormorii equorei,
mentre i suoi occhi dorati dalla luna mi pervadevano l’anima e mi
smarrivo nelle voluttà dello svolgersi della sua passione, quando
l’ansito del suo respiro, al culmine del farsi profondo,
meraviglioso si volse in un canto d’amore bellissimo, antichissimo,
dolcissimo, che mi pervase ragazzo di una struggente stupefazione e
dissolse le pareti di un antro in cui non sapevo di essere
liberando su noi l’onda del firmamento pullulante di stelle. 


 
E Paolo, il titolare del grande studio legale in cui lavora,
che ha il doppio dei suoi anni, e anche lui ho creato per
sintetizzare in un unico io narrante i molti me attraverso i quali
ho vissuto quelle esperienze.  

 
Epistolario dopo il quale i capitoli Le chiave di lettura e
Parte seconda ci porteranno, prima un po’, e poi molto lontano nel
tempo e negli argomenti; a partire dalla distinzione tra l’amore,
che implica l’intelligenza/generosità, e la partecipatività, che
implica solo la cura di sé. Partecipatività che ad esempio il cane
è in grado di spingere a livelli molto avanzati e flessibili, ma
sempre in funzione delle sue esigenze, emotive e non, cioè per
quello che serve a lui, senza quindi poter mai capire se hai fame e
decidere se è il caso o no di dividere con te la scodella.

 
Un amare per quello che serve a noi, strategicamente,
prevaricatoriamente, un amare come dominare per non essere
dominati, un amare non dialogicamente che, a mio avviso, come
vedremo, è la causa per la quale i tempi delle piramidi non furono
già, da centinaia di migliaia di anni, tempi di viaggi siderali.
 

 
Animali che possono esprimere solo partecipatività perché
l’amore richiede l’intelligenza, che ho definito come una categoria
morale consistente nella capacità di svilupparsi passando
attraverso lo sviluppo degli altri mediante la generosità. 


 
Categoria morale la cui scoperta causò la trasformazione in
uomini di certe scimmie.

 
Intelligenza/generosità che consente di accedere a forme
evolute di organizzazione sociale, tipiche anche degli animali, ma
dovute lì a comportamenti automaticamente indotti dalla selezione
naturale.

 
Intelligenza/generosità non necessaria per l’ ‘amore’
comunemente inteso, per il quale è sufficiente la partecipatività,
ben potendosi ‘amare’ qualcuno nel modo in cui un buongustaio ‘ama’
le pietanze per divorarle, o un satrapo le donne per
goderne.

           



 
Future forme di amore/intelligenza/generosità che – negli
intrecci frutto della dialogicità – sveleranno una potenza, una
particolarità e livelli di civiltà e proficuità maggiori che negli
amori odierni, spesso sofferti e conflittuali.
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Paolo  14.12.06, (mail)

Ti dirò che alla fin fine mi ero
scocciato pure io! Non ho il gusto degli amori impossibili e sono
stanco di questo tuo negarmi il diritto anche solo a una parola di
chiarimento. Oggi però, sfuggendo per un attimo ai tuoi alibi, hai
evidenziato che, se ti prende il dubbio di non essere il chiodo
fisso nella mia mente, ti agiti. Ti agiti perché sai che prima o
poi non potrai più non dirti, non potrai più nasconderti, che
dietro quelle tue smanie in relazione a tutto quanto mi riguardi,
che tu, sempre in virtù dei tuoi alibi, hai interpretato tempo fa,
‘scherzando’, come un volermi dominare, c’è invece una palese
volontà di avermi. Tanto che, quando capita che mi irriti, la forma
di dispetto che spontaneamente mi viene subito la tentazione di
farti consiste appunto nell’idea di assecondare i tuoi desideri
sottraendomi però a ogni relazione con te: cosa alla quale ti
ribelli ogni volta al punto che io intervengo sì perché mi spiace
di vederti in ambascia, ma anche perché ormai ti conosco, e so che,
se non intervenissi, creeresti in breve qualche incidente che mi
costringerebbe a intervenire per forza. Motivi per cui, non avendo
remore a ‘scoprirmi’, ho deciso di darti tutta la soddisfazione che
vuoi e dirti il perché del mio improvviso cambiamento. Tu, vedi,
sei stata veramente il mio chiodo fisso da quella sera in cui ti ho
conosciuta, quasi due anni fa. Solo che ora, giacché esigi di
continuare a esserlo, bisogna che quantomeno sappia in cosa ciò è
consistito, e continuerebbe a consistere. Questo sia perché è un
peccato che tanto dispendio di emozioni resti, per mero moralismo,
ignoto finanche a te che ne sei l’oggetto, e sia affinché comprenda
perché quel chiodo, a quelle condizioni, non posso più tenermelo.
L’essere infatti il mio chiodo fisso – o mio estenuante amore! – è
consistito in non so quanto tempo trascorso struggendomi
nell’immaginare di guardarti negli occhi nel mentre ti toccavo fra
le gambe fino a vederti divenire madida di desiderio; in non so
quanto tempo trascorso consumandomi nel costruire dettagli amorosi
spossanti da focalizzare a mente, quali il ruotare verso l’alto del
tuo inguine nel ritrarsi flessuoso delle cosce per farmi guadagnare
ogni millimetro della tua solo oniricamente dischiusa profondità;
in non so quanto tempo trascorso sprofondando nell’immaginazione di
indurti con l’evidenza della mia dedizione all’amoroso
assoggettamento simbolico del lasciare che ti prendessi da dietro
usando la pazienza e le parole più affettuosamente prive di ritegno
per renderti cedevole al punto da non potermene più dimenticare; in
non so quanto tempo trascorso arrovellandomi nell’immaginare di
venirti sui tuoi irresistibili seni e sulla schiena per farti poi
assorbire, massaggiandoti, parte della mia forza ..e mi fermo,
benché ne avrei anche altre di tormentose e dettagliate cose da
narrarti. E tutto ciò per far che? Solo perché tu – che lo sapevi,
perché, sia pure non così in dettaglio, ma anzi solo e sempre in
codice, te lo ‘dicevo’ già da un po’ – un bel giorno, dall’alto di
un picco della tua serenissima tracotanza, mi dicessi, per di più
scherzosa, che mi sarei dovuto rassegnare.. Un rassegnarsi, bada,
che nella tua interpretazione avrebbe dovuto significare che, fermo
restando che avresti senz’altro continuato a essere il mio chiodo
fisso, magari limitandoti a compiacerti, a volte, dei contenuti, da
me sempre più esplicitati, della mia passione; fermo restando che
avresti continuato a tenermi emotivamente in pugno; fermo restando
che naturalmente nessuno poteva vietarmi di sperare che, chissà,
qualcosa sarebbe pur potuto accadere, tu intanto avresti provveduto
– giustamente: che dubbio c’è? – agli affari della tua vita. Ti è
solo sfuggito che non mi sono mai rassegnato a nulla (non nel modo
in cui lo intendi tu) e, ogni volta che ho valutato la necessità di
farlo, ho rinunziato a ciò a cui ho deciso di dover rinunziare
utilizzando le esperienze per rivolgermi a cose in linea di massima
più avanzate: che è quello che ho fatto anche questa volta
‘tagliando la corda’ in una maniera che, visto il famoso dominio
che credevi di avere su di me, dapprima ti ha stupita, e poi ti ha
messo in un’agitazione che voglio interrompere con questi
chiarimenti, benché sappia di star correndo il rischio di farti
irrigidire definitivamente. Da un altro punto di vista, a proposito
ora dei tuoi alibi, voglio dirti che, alibi o non alibi, questa è
una storia che non si è sviluppata solo per mancanza di circostanze
appena un po’ favorevoli. Mentre ci sono infatti vicende dovute
alla sola forza delle circostanze, qui, nonostante le circostanze
avverse e le remore non solo tue, ma soprattutto mie, perché
conosci la complessità della mia vicenda familiare, tutto sarebbe
potuto accadere ugualmente. E mi chiedo del resto se è di più un
mero fatto fisico, o un tale flusso di correnti emotive.. ..Cosa!?
..Non c’è nessuna corrente emotiva? ..È pura immaginazione? ..Al di
là delle sia pur troppe chiacchiere che hai sbagliato a consentirmi
non c’è un bel nulla perché mi ascoltavi solo per buona educazione?
Va bene va bene! Che dirti.. non è il tuo caso, ma sai che so che
le donne amano star nascoste dietro un dito! Al punto, come ho
scritto altrove, che «certe volte, anche quando stanno lì, ma
proprio lì, hanno la pretesa che sono capitate in quella posizione
per caso, che non si erano accorte di nulla, che comunque non
volevano..». Tutto quindi è molto semplice: dobbiamo solo
continuare come ora: niente discorsi impropri, niente battute,
niente ‘appuntamenti’ mascherati da incontri per esigenze sportive:
esclusivamente distinti saluti quando capiterà, se mai capiterà,
che ci incontreremo. Solo che io (anche se il merito di avermelo
fatto fare è tutto tuo) l’ho fatto: sei tu che mi minacci con il
tuo chiodo in mano! E poi scusa: ma i nostri ‘rapporti’ non sono
già da ora praticamente solo mentali? Qual è allora la cosa che fin
qui li ha consentiti, ma se cambiassi palestra li ostacolerebbe?
Vedi, tempo fa ti ho posto un quesito al quale non hai risposto.
Ebbene, la risposta, che ora ti do io, è che bisogna decidere se si
è di quelli che si vogliono adattare a quel che capita, o di quelli
che decidono di fare solo ciò che vogliono, anche a rischio di
morire, come ho sempre fatto io. Se cioè non sei come i più (e
spesso rimarchi la tua diversità), allora non potrai che essere
sensibile esclusivamente a quelli ai quali assomigli, anche se ti
potrà capitare (per brevità, per convenienza, per noia, per caso,
per errore) di fare delle ‘scelte’ qualsiasi, riuscendo poi, o non
riuscendoci, a ridurti a esse in qualche modo: cosa però non
facilissima, perché è un po’ come con delle scarpe strette, che
pertanto si romperanno, o quantomeno si deformeranno, ma
soprattutto non provocheranno alcun vero conforto nel camminare.
..Vani argomenti in ogni caso anche questi, perché dietro ogni
stadio della verità ce n’è sempre un altro, all’infinito. Lo stadio
successivo, in questo caso, è che non so come sarebbe potuta finire
perché per saperlo avrei dovuto esprimere una disponibilità ad
andare fino in fondo che non ho espresso, e questa ‘storia’, che
non è mai esistita, per quel poco che fosse mai esistita, o sarebbe
potuta esistere, è svaporata dinanzi all’idea del tuo
presumibilmente prossimo matrimonio. Per concludere, però (scusami,
ma non posso non dirlo), lo stadio ulteriore è che tu qualcosa
l’hai capita, ma tutto no, ed evidentemente nemmeno abbastanza:
altrimenti.. Ti resto affezionato e ti sono grato della passione
che mi hai suscitato.

   



Paolo  27.01.07, ore 11.40

Santi numi! Che succede? Cos’era
stamattina, quando ci siamo incrociati, quello sguardo singolare?
Ecco qui: è cambiato qualcosa: immagino i rapporti con il tuo
tiepido Romeo! .. Anche se la capacità di produrre tanta sorpresa
mi induce a stare attento a quelle che potresti ancora
riservarmi.

  



Paolo  23.02.07, ore 23.10

Come temevo: è passato quasi un
mese e non mi hai lanciato alcun segnale. Dunque mi sono illuso..
Che dire? Di certo lo sai come si fa ad allontanare brevemente un
corteggiatore indesiderato, per cui, se, come una Penelope
peggiorata dai millenni, tessi ragnatele solo per compiacerti di
quelli che vi soffocano dentro, spero di non incorrere più in nulla
che mi coinvolga tanto inutilmente. Dove sono le mie certezze? Come
mai non so da me come stanno le cose e ho bisogno di aggredire te
per farmelo dire? Non lo so. Forse dipende dal fatto che inizio –
sia pure da un bel pezzo lontano – ad avvicinarmi all’età di
Socrate e alle sue conclusioni. O forse mi sbaglio, e domani, o un
altro giorno, la mia disponibilità, magari smossa da null’altro che
un tuo nuovo sorriso, troverà un altro spiraglio per riemergere
nonostante tutto. Ora però non so pensare diversamente da come ti
ho scritto.

  



Paolo  16.03.07, ore 18.30

Sono molto spiacente si sia giunti
tanto inutilmente a tanto. Ovviamente me ne assumo tutta la colpa,
ma mentirei se omettessi che – stante la mia natura un po’
antiquata e un po’ cavalleresca – me la sarei assunta quand’anche
fosse stata o tutta o in parte tua. Comunque sia, salvo forse
qualche lieve, prevedibile imbarazzo iniziale, conta pure, per
quanto mi riguarda, in una rapida normalizzazione. Preciso solo,
per finire, che stavo solo poetando, e l’ho fatto per millanteria,
quando ti ho rubato del tempo scrivendoti di certi miei pensieri
fissi.

  



Paolo  27.03.07 (mail)

Devo scriverti, cara Luisa, per
motivi di chiarezza e di amor proprio. Devo cioè dirti che se non
fosse stato per quel luccichio di lacrime nei tuoi occhi quando ti
ho incontrata giorni fa, non ti avrei mai più rivolto la parola. E
questo non per semplice suscettibilità, ma perché la pur così ben
recitata indifferenza del mondo verso me, non è riuscita a farmi
perdere la consapevolezza di chi io sia, per cui non posso che
reagire adeguatamente verso chi, anche solo per un momento, lo
dimentichi. Insomma, questo ‘nulla’ che pur intercorre tra noi non
ti consente di avere con me atteggiamenti tipo colei che, avendo
subito imprevedibilmente che taluno le pizzichi il sedere,
sbalordisca e lo rimproveri. Anche perché stavo facendo una
forzatura, non tanto per convincerti a cedere, ma perché, almeno,
in mancanza, mi aiutassi a chiudere questa così vana vicenda;
benché debba ammettere che il mio desiderio di uscirne deve essere
imperfetto, potendo altrimenti riuscirci anche senza l’aiuto delle
tue sgarberie. Senonché hai reagito in un modo che, da un lato, non
è idoneo a liberarmi e, dall’altro, ti garantisce un’estraneità
solo pretesa. E bada che non mi hai stupito perché ti ho visto
commossa, ma perché non immaginavo potessi mostrarmelo. Fermo
restando che la tua strategia del non esprimerti resta, perché un
po’ di commozione è qualcosa le cui valenze possono essere
infinite, sicché, se oggi te le chiedessi, saresti senz’altro
capace di rispondermi che avevi mal di testa; e comunque non mi
diresti la verità, che è poi a mio avviso il tuo limite, perché la
prudenza non consiste nell’avere sempre una posizione arretrata, ma
nel riuscire a fare ogni volta quel che è meglio. Una capacità,
peraltro, che neanch’io allo stato riesco a esprimere chissà
quanto, perché il fallimento di Loredana, la mia seconda ormai ex
moglie, rappresenta per me il fallimento di un investimento
affettivo grande quanto le tesi che ho formulato addentrandomi per
amore nei meandri della sua psicosi, e lungo quanto sono stati
lunghi gli ultimi venticinque anni della mia vita. Stentando quindi
persino a capire i miei di desideri per il futuro, e salva
l’indubbia affettuosità che continuo ad avere per te, e con la
quale ti saluto, non ho a tutt’oggi trovato lo slancio per
cimentarmi con l’analisi dei tuoi ermetismi.

  



Paolo  29.03.07, ore 22.10

Nella visione del sogno una donna
celata da una bellissima maschera in tuo sembiante mi prodigava
ogni più dolce cura. Vorrei che quel sogno fosse frutto di una
premonizione, non di un desiderio.

Paolo  24.07.07, ore 23.40

L’idea della tua vita che si svolge
altrove, non poi così lontana, nella stessa città, ma senza che
possa più vederti, mi spiace. Specie perché sai che non credo alla
tua indifferenza.

  



Paolo  24.09.07, ore 21.20

Vorrei che la singolarità delle
circostanze in virtù delle quali da questa mattina sei approdata al
mio studio fosse fatale secondo quella concezione di fato che
descrivo di seguito. Vedi, penso spesso di dovermi imporre di non
trarre alcuna conclusione dal tuo consentirmi a volte il nulla di
una carezza. Ma non ci riesco mai, e ogni volta mi rapisce
l’illusione che tu possa volere la mia vita e darmi la tua, e mi
perdo così a immaginare come saprei renderla più bella persino di
come la vuoi, nell’ambito dell’imminente rivoluzione della mia. Poi
scivolo nel pensiero di come userei la passione, nata la prima
volta che ti ho vista, per suscitare in noi tale una pervasione che
i giorni sarebbero dominati dal continuo bisogno l’uno dell’altro,
nonostante li immagini affollati degli eventi e persone che
seguiranno all’affermarsi delle mie tesi. Infine penso alle notti,
quando affiancherei la tua nudità e ti direi e farei tutto quello
di cui sono capace per farti giungere insieme a me a tutte le
forme, una notte della contentezza, un’altra del benessere,
un’altra ancora della soddisfazione, o della stupefazione,
dell’entusiasmo e della felicità. Fin quando, d’un tratto, qualcosa
mi riscuote, e mi sovviene che non so dove sei, e non stiamo
vivendo né il destino che vorrei né altri che spieghino il
rinunziarvi. Quanto alla fatalità del tuo giungere qui, in 
da Ar a Sir ho scritto che nel punto nodale del carattere
di ogni persona c’è una sorta di ‘targhetta’ in cui sono iscritte
le sue tendenze fondamentali, le quali connoteranno ogni suo gesto,
che quindi produrrà tipologie di eventi anch’essi caratterizzate da
costanti di fondo, che causeranno il formarsi di una spirale di
concomitanze di nuovo univoche che sempre più lo attrarranno verso
un tipo di esistenza coerente al tipo di spinte che lo muovono. Una
spirale sempre più ampia e irresistibile man mano che i gesti si
sommeranno ai gesti e gli eventi agli eventi che costituisce ciò
che i Greci chiamarono fato.

  



Paolo  19.11.07, ore 12.29

Sa il cielo, amore mio dolcissimo,
come hai ‘letto’ le mie affermazioni di stamattina. Per evitare
equivoci, ti invio l’interpretazione autentica: era anche quello un
modo diverso per dirti che ‘TA’ (ti amo). Mi chiedo come sarà mai
potuto accadere che, in questo bailamme, hai preso tanto spazio
nella mia mente. Attenta però che alla radice dei miei sentimenti
c’è sempre l’analisi dei processi mentali, la verifica della
qualità delle intenzioni, dei gesti. Tradiscimi insomma con il
corpo, e forse te lo perdono (..figurati: ti dichiaro indemoniata e
ti scomunico per sempre!), ma non tradirmi mai sul piano dei
principi ai quali mi hai simbolizzato di ispirarti.

  



Luisa  19.11.07, ore 12.38

Ciao Paolo, non fare la corte di
cassazione.. tira fuori gli aspetti leggeri del tuo carattere: è a
quelli che sono più vulnerabile.. Non posso parlare.. Ci vediamo
domani. Buona serata.

  



Paolo  22.11.07, ore 20.00

Ti chiamo (provo) verso le
21.30.

  



Paolo  22.11.07, ore 21.35

Anzi, forse è meglio, se puoi, che
mi chiami tu: non vorrei creare incidenti.. Se no, ci vediamo
domani.

Luisa  23.11.07, ore 20.09

Ciao Paolo, quando puoi
chiamami.

  



Paolo  26.11.07, ore 9.40

Sei viva? Com’è possibile che dopo
quelle così belle serate intere di conversazioni telefoniche mi
archivi così brutalmente per altrettanto interi giorni?

  



Luisa  26.11.07, ore 10.02

Sono stata a Mondello insieme a mia
sorella, mio fratello e relativi consorti e figli, oltre a un po’
di cugini, nel loro albergo. Siamo stati bene. Ora sono allo
studio. Sei un egocentrico e un presuntuoso: non è la mia mancanza
che ti importa: patisci solo perché ti senti così interessante che
ti manca l’aria all’idea che un animale di sesso femminile possa
distogliersi dal pensare a te. In ogni caso non hai tutti i torti:
devo ammettere che ho molto pensato a te e alle cose che dici.
Secondo te è la stessa cosa?

  



Luisa  26.11.07, ore 10.04

Non vieni?

  



Paolo  26.11.07, ore 10.12

Ho sonno, non vengo. Sarà la
stanchezza, ma sono rattristato, perché di solito tendo a credere
che qualcosa di me ti importi, e magari anche più di un po’, ma a
momenti penso di dover lasciar perdere. Mi vivi come una ‘spalla’.
Lanciami se vuoi un segnale stasera, e ti chiamo. TA

  



Luisa  26.11.07, ore 10.14

Mi spiace..

  



Luisa  26.11.07, ore 21.11

Paolo scusami, ma mi si è scaricata
la batteria: adesso non posso parlare. Ci vediamo domani. Buona
serata.

  



Luisa  27.11.07, ore 22.13

Cos’è successo?

  



Paolo  27.11.07, ore 22.28

Qualcosa è successo, ma non c’è
modo tu possa saperlo, sicché mi stavo chiedendo cos’è successo a
te. Quanto a quello che è accaduto a me, non so neanche se esserne
pentito, perché non ho vocazione alla santità. Vorrei dirti al
solito che TA. Ma se è proprio inutile, come insisti a dirmi, forse
è meglio cercare di spendere più utilmente tanta emotività.

  



Paolo  28.11.07, ore 22.03

Sei sveglia? Posso chiamarti?

  



Paolo   28.11.07, ore 23.51

La mia emancipazione (se
emancipazione è) è forzata e causata da te. Perciò non hai titolo a
volermene. TA

  



Paolo  30.11.07, ore 21.34

Inutile dirti che puoi chiamarmi
quando vuoi. Oggi, nel mentre ti parlavo, con la proiezione dei
miei pensieri si sarebbe potuto fare un film. Non da educande..
TA

  



Luisa  3.12.07, ore 20.12

Ciao Paolo, come stai? Lo so, sei
arrabbiato con me.. Ma, conoscendoti, avrai già provveduto a
sostituirmi.. Vedo del resto che le opportunità non ti mancano e,
intanto che fai l’Amleto, non sembri neanche poi così
indifferente..

  



Paolo  4.12.07, ore 22.19

Come vedi ho le reazioni di un
adolescente: mentirei se negassi che questa tua misteriosità mi
stizzisce terribilmente, oltre a farmi dubitare di te. ..E non lo
sopporto. Tuttavia TA

  



Luisa  7.12.07, ore 0.33

Mi spiace.. ma, credimi, se mi
comporto così, è perché ti voglio bene.. e non voglio farti perdere
il tempo e la testa per niente..

  



Paolo  7.12.07, ore 7.17

Ciao amore, questa notte non ti ho
richiamata perché non ho sentito il tuo messaggio alle 4.30: ero in
paradiso per le cose che mi avevi detto qualche ora prima. È palese
che soffriamo entrambi di questa distanza, e che il tempo che
stiamo perdendo è quello in cui non siamo insieme. Se fossi qui, so
io come ‘perderemmo il tempo’.

  



Paolo  7.12.07, ore 11.02

Ho dimenticato di aggiungere di
fare in ogni caso come credi, naturalmente. Sai: le attese non sono
il mio forte e, avendoti esaurientemente chiarito quel che dovevo,
mi ero già messo in regime di piena ‘normalizzazione’, per poi
valutare il da farsi, se e quando sarà il caso. A proposito del tuo
mal di testa, c’è un rinomato centro anche a Pisa.

  



Luisa  8.12.07, ore 14.07

Scusami, ieri è stata una
giornataccia.. Se vuoi chiamami.

Paolo  12.12.07, ore 16.24

Devo darti una cosa importante per
domani: chiamami quando puoi.

  



Paolo  17.12.07, ore 20.03

È chiaro che ora devo espiare un
po’, specie per stamattina.. Sappi però che non ero strategico, ma
realmente quanto strullamente convinto di non amarti più ..da un
momento all’altro.. Finché, al solito, mi hai facilmente dimostrato
che sbagliavo. Dici di non voler venire da me, ma non vuoi che mi
allontani da te: tutto normale per una dolcissima strega come te..
TA

  



Paolo  22.12.07, ore 11.59

Non ti chiamo perché non so la
situazione. Eventualmente mandami tu un sms. TA

  



Luisa  22.12.07, ore 14.09

Ciao Paolo, non posso chiamarti. Ci
sentiamo dopo.

  



Paolo  22.12.07, ore 22.10

Io la nostra storia non me la stavo
cercando proprio per niente: è accaduta! Né mi sfugge che
un’eccessiva differenza d’età sconsigli di solito le vicende
sentimentali e possa far sospettare di coloro che vi si addentrino,
o persino (lasciami accontentare i maldicenti) farli apparire
talora un po’ equivoci. Detto però che non so cosa ci sia di solito
in quanto mi riguarda, e che le situazioni vanno valutate
singolarmente, una volta che ci siano dei sentimenti, non solo può
non essere facilissimo opporvisi, ma non ce n’è ragione.

  



Paolo  23.12.07, ore 22.34

Se sono ancora in tempo a
chiamarti, mandami un sms o chiamami tu. TA  

Paolo  24.12.07, ore 9.06

Ti auguro sinceramente, oltre che
un buon Natale, ciò che considero la massima fortuna per una
persona: impossessarti della tua forza e riuscire a usarla al
meglio per te e coloro che ami. TA

  



Paolo  24.12.07, ore 21.05

Le tue parole mi hanno travolto. Mi
sei giunta in virtù di un miracolo che ha custodito in te le
muliebrità finissime delle dame di alcuni affreschi pompeiani che
ti porterò a vedere.

  



Paolo  24.12.07, ore 22.18

A Pompei, molti anni fa, vidi un
affresco di inenarrabile bellezza: una scena di caccia dipinta su
un muro all’aperto – privo di alcuna protezione – in cui, tra le
erbe di una savana, dei cacciatori primigeni inseguivano dei bufali
e non ricordo quali altre vitalissime fiere. Quando, in preda allo
spavento di essere stato rapito da un’allucinazione, vidi l’erba
muoversi nei soffi del vento, finché, con gli occhi sbarrati, le
mani protese, avvicinatomi, una maggiore stupefazione mi prese
perché, a muoversi, tra le erbe dipinte, erano quelle vere,
attuali, le quali, identiche alle progenitrici ritratte dall’antico
artista, stavano divorando il muro dalla base.

  



Paolo  26.12.07, ore 12.13

Sono giunto alla conclusione
dell’opportunità di chiudere questa vicenda, per cui non ti
chiamerò più, e ti sarei grato se non mi chiamassi più nemmeno tu.
Il motivo, perché so di doverti qualche spiegazione, è che sono da
sempre convinto dell’erroneità, in tutti i campi, di coltivare
progetti troppo incerti, troppo problematici, o nei quali si
dipenda troppo dalle scelte altrui. Tutto resta ovviamente immutato
nei nostri rapporti di lavoro. Ciao

Paolo  26.12.07, ore 20.08

È inutile: come certo già sai
(strega!), non riesco a distogliermi da te. Del resto, se mi sono
infuriato, è solo in seguito a un processo alle intenzioni, e anzi,
a dire il vero, ho messo in piedi quel processo alle intenzioni
solo per avere un pretesto per strillartene quattro. Come ti ho
detto, non sopporto che, dopo le strategie ingelositorie, debbano
ora principiare, in seguito alle preoccupazioni che ti suscitano le
mie analisi, le strategie rassicuratorie: anch’esse vane, perché
non sono né realmente geloso né dubbioso in relazione ai tuoi
sentimenti, ma voglio che ti stacchi definitivamente, anche
mentalmente, da questo tipo che chiami ancora ‘fidanzato’. So che
le persone con gli anni ti entrano nella carne anche se non te ne
importa niente, e che costui rappresenta tutto il tuo passato
sentimentale e tutta l’esperienza che hai fatto nel campo degli
uomini. Ma devi accettare che l’investimento affettivo che ha
occupato tutta la tua vita da maggiorenne è fallito, e che è una
storia che non esiste da anni; anzi, a mio avviso, non so davvero
quanto sia mai esistita. Chiamami se puoi. TA

  



Luisa  26.12.07, ore 20.35

Lo sapevo.. ormai ti conosco bene:
non avevo dato peso al tuo invito a chiudere.. Ci vediamo domani,
se ci sei.

  



Paolo  27.12.07, ore 21.06

Va bene va bene: ma non
inorgoglirti! A parte poi che esigerò, per perdonarti,
corrispettivi così licenziosi che persino io arrossirei a
rappresentarteli. Domani verrò. Non ho capito se posso chiamarti;
magari tra mezzora provo.

  



Paolo  27.12.07, ore 21.10

Stai attenta ai sintomi della
sindrome da ‘GAG’ (grasso alla gola): la mia disponibilità è molto
speciale, ma così levigata, così in discesa, da essere facile
scivolarci e rompercisi il muso..

  



Paolo  27.12.07, ore 21.38

Provo a chiamarti tra cinque
minuti.

  



Luisa  28.12.07, ore 17.18

Ti voglio bene.. però, cerca di
capirmi..

  



Paolo  28.12.07, ore 23.01

Come faccio a capirti? Non sono un
mago, sono un genio: non ho la palla di cristallo! Metti una cura
certosina nel lanciare messaggi rassicuratorii senza mai dare alla
rassicurazione alcun contenuto che sia più di qualche rara
allusione. È palese che lo fai apposta per destabilizzarmi: sei una
strega: sei riuscita a istituire che sarebbe un’eresia dubitare di
te e dei tuoi sentimenti per me, e nello stesso tempo fai di tutto
per non farmici credere: si può essere più strategici di così?
Coerentemente riesci a non farmi mai capire quel che accade con il
tuo telefono. Volevo sapere com’è andata allo studio: mi ha
sorpreso l’entità del generale turbamento di fronte alla percezione
del rapporto tra noi. È il sapere che ‘mi vuoi bene’ che rende
tutto più difficile: altrimenti non avrei potuto che aver
rinunziato da un pezzo. Mah! Se son rose.. TA

  



Luisa  28.12.07, ore 23.22

Non sono a casa. Per lo studio non
ti preoccupare: sono stati tutti molto tranquilli e gentili. Ci
sentiamo domani.

  



Paolo  29.12.07, ore 17.08

Scusami amore, ma tentare di
telefonarti significa di solito imbarcarsi in un lavoro disagevole
e aleatorio che mi riempie di perplessità. Forse è più semplice se
quando puoi fai tu uno squillo. TA e ti penso.

  



Paolo  31.12.07, ore 23.50

Sono certo che nessun augurio di
questa notte può essere più sentito del mio. TA

  



Luisa  31.12.07, ore 23.58

Tantissimi auguri anche a te.

  



Paolo  1.01.08, ore 20.51

Se esistessero le cose semplici, ti
chiederei cosa provi per me, tu me lo diresti ed io saprei che
fare. La sola cosa che ho capito, invece, è che, per l’eventualità
mi amassi, devo accettare di soffrire e stare fermo perché tu hai
bisogno di certezze. D’altra parte soffrire e ‘star fermo’ (non
cercare altre donne) è divenuta la cosa più semplice, perché non mi
importa di nessun’altra che te. Provo a chiamarti alle 21.30.
TA

  



Luisa  1.01.08, ore 23.47

Sai bene che non è mia intenzione
farti soffrire. Forse per te la cosa più giusta è non sentirci
più..

  



Paolo  2.01.08, ore 20.31

Comincio davvero a credere di avere
male interpretato il senso delle notti trascorse a discorrere di
amorosi temi, o che forse ci sia dell’altro di cui non so. Salvo
tuoi segnali diversi e chiari, che io creda o no a quel che dici,
devo stavolta prenderne atto.

  



Paolo  3.01.08, ore 18.22

Nonostante debba ritenere che non
te ne importi nulla, motivi di semplice buon gusto mi impongono di
dirti che non mi accingo a nessuna ‘buona serata’ con Marisa.
Ciao

  



Luisa  3.01.08, ore 21,00

Non ha senso giustificarti con me:
non hai nessun dovere nei miei confronti. Pertanto insisto: buona
serata!

  



Paolo  3.01.08, ore 23.04

È un peccato che non mi ami: anche
se poi non mi volessi lo stesso, mi servirebbe almeno a trovare
l’ispirazione per fare la dieta. Ti ringrazio dell’augurio, ma
senza di te le mie serate possono al massimo essere passabili.
TA

  



Paolo  4.01.08, ore 17.31

Non è vero che ho il «bottoncino
per staccare la corrente»: mi manchi terribilmente.

  



Paolo  7.01.08, ore 22.46

A volte ti immagino così
intensamente che, se qualcuno mi parla, mi infastidisce che mi
distolga.

  



Paolo  8.01.08, ore 9.46

Non mi è sfuggito quello che hai
detto ieri, né voglio fare alcun braccio di ferro, anche perché so
che ti muovi secondo impulsi profondamente iscritti dentro di te. È
solo che mi avvilisce l’idea di imbattermi nella trafila dei tuoi
dinieghi; anche se spero che la tua tensione affettiva vinca infine
sulle remore. E poi, scusami tanto, ma se non lo sai tu, che mi hai
coinvolto in questo tormentone (perché sei stata tu con i tuoi
sguardi maliardici di sottecchi), non vedo chi dovrebbe saperlo se,
nonostante i miei anni, valgo ancora qualcosa.

Luisa  8.01.08, ore 22.14

Non sono a casa. Ti ringrazio. A
domani.

  



Luisa  8.01.08, ore 23.26

Sento molto il tuo affetto e mi
sento circondata dalla tua premura, anche se dici di no e mi
rimproveri tanto.. Buonanotte.

  



Paolo  8.01.08, ore 23.34

Forse è un po’ come il fatto che io
avverto che mi ami anche se dici di no.. Magari, chissà, sbagliamo
entrambi..

  



Paolo  9.01.08, ore 21.30

Ti stavo narrando della ragazza
alla quale non riuscii ad aprire i pantaloni per via di un dolore a
un braccio perché è un significativo esempio di ritualità
femminile. Era una brava ragazza, per niente disinvolta e, come
avevo iniziato a dirti, giunse a venire con me fino in albergo.
Sarebbe quindi stato ragionevole che, una volta in camera, si
spogliasse e si stendesse buona buona sul letto. Invece no: sul
letto ci si fece stendere, ma lì iniziò tale una resistenza rituale
per non farsi togliere i pantaloni che, a un certo punto, a causa
di un improvviso dolore a un braccio, ma anche dell’irritazione, mi
seccai, mi alzai e volli andarmene. Fu una buona cosa perché quel
dolore era frutto della totale mancanza di ginnastica per tutta la
vita, e da allora iniziai a farne sia pure sporadicamente un
minimo, e non ho più avuto problemi, ma mi arrabbiai molto con me
stesso, perché il dolore mi era venuto nello sforzo da stupido di
sbottonarle i pantaloni senza danneggiarli intanto che si
sbatacchiava come se la stessi violentando. Laddove sarebbe stato
semplice agganciarli con una mano e strapparglieli da dosso per
poi, fatto quel che dovevo, tenerla a braccetto, sicuramente più
contenta, mentre usciva dall’albergo, in piena città, in mutande
sotto il cappotto.

Luisa  10.01.08, ore 18.49

Perché sei così nervoso?

  



Paolo  11.01.08, ore 18.57

Ho dovuto mangiare diversa
cioccolata di diversi tipi prima di attenuare la depressione per la
tua mancanza: sono addolorato di questo stare così male separati
quando insieme staremmo talmente bene. TA

  



Paolo  14.01.08, ore 22.36

Non ho certo cancellato tutto da un
giorno all’altro. Sto solo cercando di venirne fuori; e il miglior
metodo non è starti intorno, parlarti e pensarti a tempo pieno.

  



Luisa  14.01.08, ore 22.55

Se questo serve a farti stare
meglio, devo accettarlo..

  



Paolo  14.01.08, ore 23.23

Va bene.. è inutile.. non è così
che posso uscirne.. Né può essere così semplice. Mi occorrerebbe
ritenere che non mi ami, e non ne sono affatto sicuro: sicché TA.
Poi si vedrà.

  



Luisa  15.01.08, ore 22.12

Non so quanto è vero quello che hai
detto, ma voglio tu sappia che non gioco con te, anzi: ti voglio un
‘gran bene’.

  



Paolo  15.01.08, ore 23.35

Non ho mai detto che vuoi giocare:
al contrario, ti poni verso me in modo terribilmente serio. Non mi
spaventerebbe aspettarti se contassi che tu vinca le tue prudenze e
le tue paure. Mi diventa insopportabile all’idea che non ce la
farai. Non ho nemmeno speranza di incontrarti in un sogno: è un po’
che non sogno. TA

  



Luisa  17.01.08, ore 19.06

Stasera non ci sono. Parliamo
domani..

  



Paolo  17.01.08, ore 19.15

Va bene. Quanto a Luigia, ti
assicuro che non c’è nulla.

  



Luisa  17.01.08, ore 23.14

Ho i miei dubbi, ma non fa niente..
Buonanotte. A domani.

  



Luisa  18.01.08, ore 19.44

So che la tua decisione è giusta,
ma credimi se ti dico che ti voglio davvero bene.. Buon
weekend.

  



Paolo  18.01.08, ore 20.12

Questo me lo hai già detto, ma
serve solo a tormentarmi, e a radicalizzarmi nella decisione. Un
tormentarmi che alimenti con l’alimentare il dubbio che in quel
‘volermi bene’ debba leggere che mi ami. Anche perché non vedo
altrimenti che senso avrebbe ricordarmi che mi vuoi genericamente
bene. Perché mai non dovresti volermene? Se vuoi riaprire il
discorso con me devi quantomeno avere la correttezza di dire che mi
ami. Salvo poi tutte le remore che ti pare.

  



Luisa  22.01.08, ore 16.25

Non ce la fai a venire allo
studio?

  



Paolo  22.01.08, ore 16.26

No, ti chiamo dopo.

  



Luisa  22.01.08, ore 16.49

Ok, a dopo.

  



Luisa  23.01.08, ore 5.08

Non devo parlare con te la notte:
mi turbi, e non mi fai dormire.. Sei un guaio..

  



Paolo  23.01.08, ore 08.17

Ti amo.

  



Luisa  23.01.08, ore 9.30

E io ‘ti voglio bene..’

  



Paolo  23.01.08, ore 09.37

Certo che se il fatto di voler bene
alle persone ti comporta ogni volta tutte queste conseguenze sei
nei guai. TA

  



Paolo  23.01.08, ore 18.34

Non so che fare né dire.
Riposati.

  



Luisa  23.01.08, ore 23.47

Sono arrivata a casa. Mi metto
subito a letto. Grazie di tutto: è stata una bellissima giornata.
Ti voglio bene.. Buonanotte.

  



Paolo  24.01.08, ore 19.50

Scusami, ma immagino hai capito che
mi ha di nuovo preso la solita sensazione di inutilità anche dei
momenti apparentemente buoni, come ieri, e che ancora una volta non
so che dire..

  



Luisa  24.01.08, ore 20.36

E che vuoi dire? Niente! Hai
ragione: non so nemmeno io cosa dirti.. sono in una tale
difficoltà..

  



Luisa  24.01.08, ore 20.49

Però non stare arrabbiato: sei
importante per me..

  



Luisa  25.01.08, ore 15.03

Mi sento a disagio a tornare allo
studio: sarebbe chiaro che rientrerei perché sei venuto tu.

  



Paolo  25.01.08, ore 18.53

Se la spiegazione di tutto questo
fosse l’obiettivo di aumentare il mio desiderio di te sarebbe
inutile, perché ti penso e ti voglio senza soluzioni di continuità.
Sono un po’ più sereno del solito, ma sempre rattristato dalla tua
incomprensibile assenza. TA

  



Paolo  25.01.08, ore 23.26

Tu pensi di poter tenere le bocce
ferme immaginando di trovarmi sempre a disposizione ove e quando
fosse definitivamente accertata l’irripristinabilità del tuo
fidanzamento, materialmente finito da un po’ e affettivamente
inesistente da sempre. Invece hai già bruciato una qualche quota
del mio affidamento verso di te e, continuando così, ne bruceresti
abbastanza da rendere arduo che possa poi veramente accoglierti
emotivamente.

  



Luisa  25.01.08, ore 23.34

Mi spiace sapere che sei
amareggiato per colpa mia: non voglio questo.. ti voglio bene..

  



Paolo  26.01.08, ore 23.51

Credo di aver commesso un errore,
visto che è verso me che vieni e hai solo bisogno che ci costruiamo
un minimo di passato insieme. Per l’eventualità, forse non
fantasiosa, che il nostro rapporto si concreti, devo evitare
conflitti che possano appesantirlo sul nascere. TA

  



Paolo  27.01.08, ore 21.19

Scusami del mio almanaccare, ma lo
sai che ogni tanto sconfino: cosa c’è infatti di male in un po’ di
sesso? Ti ringrazio anzi di avermelo ricordato, visto che, come
sai, da ultimo, avevo scioccamente creduto opportuno astenermene..
Mi era persino sfuggito quanto sia utile per essere poi più sereni
con le persone che si amano: meglio di così..

  



Luisa  27.01.08, ore 21.49

Ma ti rendi conto che non è vero
niente? Che il mio fidanzamento di tutta la vita è finito a causa
tua, che io non ho parlato proprio e non è successo assolutamente
nulla? Che sono film che giri tutti in testa a te?

  



Paolo  27.01.08, ore 22.23

Il tuo fidanzamento di tutta la
vita è finito a causa mia non più di quanto sia finito a causa tua,
ma in realtà è finito a causa di qualcosa, più che di qualcuno:
cioè del fatto che Alfredo non poteva certo reggere i fasti delle
nostre telefonate nemmeno dalle primissime in poi, quando, a
settembre scorso, erano pubbliche e sembravano amichevoli, perché
chiunque si sarebbe reso conto che i nostri discorsi erano carichi
di un flusso di emozioni tali che, quando ci sono, non può farci
niente nessuno. Ciò detto, non fare la sapientina, e bada che io
divento sì stupido con i buoni, i bravi, gli indifesi ecc., ma non
ho mai consentito a nessuno di trattarmici, da stupido. Inoltre è
anche un modo di salvaguardare te. Dice infatti Nietzsche: «Potrei
perdonarti quello che hai fatto a me, ma come potrei perdonarti
quello che hai fatto a te?» Forse solo Alfredo sa meglio di me
quanto non ti importi di lui, ma è logico, non sapendo più che
pensare, che io finisca per ipotizzare che forse ‘stai ferma’
perché non ti sei ancora liberata del tutto dalle remore a compiere
gesti che renderebbero definitiva l’impossibilità di ogni sia pure
da te non desiderata eventualità di riappacificazione. Vorrei
chiamarti, ma per il momento non sono nello stato d’animo adatto.
TA

  



Luisa  27.01.08, ore 23.12

Non mi sono mai sognata di
trattarti da stupido, e lo sai. Vedo che dai i numeri! Sei troppo
nervoso.. Mi spiace, ma non è colpa mia se, di punto in bianco, sei
assalito da non so quali fantasie. Quello che è certo è che io non
ho fatto niente e non te ne ho dato alcun motivo! Ci vediamo
domani. Buonanotte.

  



Paolo  27.01.08, ore 23.47

Non me ne hai dato alcun motivo? E
a cosa devo attribuire allora questo inspiegabile stallo? Visto che
insisti nel fingere di non capire, ti propongo una moratoria di un
anno nel quale tu potrai dedicarti al tentativo di soffiare la vita
nelle narici del tuo decennalmente esanime fidanzamento, ed io a
cercare una donna che non abbia dubbi tra coloro che ‘dove li lasci
là li trovi’ e l’autore di 
La storia di Giovanni e Margherita. Dopodiché, se
falliremo entrambi, potremo eventualmente decidere se ripiegare su
un rapporto tra noi, giusto così.. per consolarci l’un l’altro.

  



Luisa  27.01.08, ore 23.50

Ma vuoi capire che non so di che
cavolo parli?

  



Paolo  27.01.08, ore 0.05

Va bene va bene, hai ragione: sono
entrato in una spirale idiota.. È che, non contento che tu con
questo non ci stia più, vorrei praticamente che non ci fossi mai
stata! Anche se, consentimi l’acidità, ti vedo proprio come non
fossi mai stata con nessuno..

  



Paolo  28.01.08, ore 0.40

Sempre quanto ad Alfredo, è falso
che non fosse geloso: fingeva! La gelosia è il più umano dei
sentimenti, ed è indispensabile, perché serve a far scattare i
meccanismi difensivi e costituisce una griglia per schiacciare la
«velleità di riconoscimento». Se non ci fossero la gelosia,
l’invidia, l’odio, a fermarci, pretenderemmo tutti di diventare
subito chissà che. Ci ferma solo il fatto di sapere che, se non si
ha la forza di difendersi dalla recriminazione sociale, appena uno
tenta di mettere la testa fuori dal sacco, tutti corrono per
tagliargliela. Pensa che io, prima di ciò che in 
La storia di Giovani e Margherita ho definito «scoperta
antologica» dicevo sempre di essere così geloso da non potermene
nemmeno accorgere (la «scoperta antologica» è la scoperta di avere
sempre vissuto le persone antologicamente, cioè inventandomene i
caratteri, in funzione delle mie esigenze, dagli spunti letterari
delle antologie, e costringendole poi nei ruoli loro ‘assegnati’).
Il mio approccio, per non espormi a situazioni che potessero
generarmi gelosia, era cioè sempre distaccato, indifferente. Anche
dopo che avevo ridotto la malcapitata alla dipendenza. Una volta
Louanne, la mia prima moglie, è scoppiata a piangere perché –
diceva – non ero geloso, non le chiedevo mai che facesse, dove
andasse. Alfredo faceva la stessa cosa. Poi però tu sei troppo
cresciuta per lui, e ha cominciato a sbandare. Fin quando si è reso
conto del nostro rapporto, e se l’è data a gambe.

Paolo  28.01.08, ore 17.56

Troverò parole che ti renderanno
felice e fiera di avermele ispirate. Non avrebbe senso chiederti
scusa delle ‘pazzerie’ che ho detto in questo paio di giorni perché
sarebbe come chiederti scusa del fatto che ti amo: che è la vera
ragione dei miei strambi argomenti.

  



Luisa  28.01.08, ore 21.37

Scusa Paolo, sono a casa di amici..
Grazie per il bel sms, ma lo so che è solo una tattica per
compensare i discorsi del weekend.. Scherzo. Buona serata. A
domani.

  



Paolo  29.01.08, ore 09.12

  



Ciao dolcissima. Giovedì sono a
Milano. Per venire a cena va bene stasera, domani o venerdì, salvo
tu non decida di venire con me oggi alla ricerca delle sete
perdute. Fino a venti anni fa le ‘marche’ facevano delle camicie di
seta con delle fantasie bellissime. Ora si trovano solo tinte
unite, o al massimo delle righe e qualche pacchianeria: sembra
quasi siano stati sterminati i disegnatori. Se non sei disponibile
vado a cercarle da solo e ne scelgo io qualcuna per te. TA sempre
+

  



Luisa  30.01.08, ore 7.45

Pensavo che ormai mi conoscessi, ma
per dire ieri sera tutte quelle cattiverie evidentemente non hai
capito come sono fatta. Buona giornata.

  



Paolo  30.01.08, ore 9.15

Non devi costringermi a darti la
caccia come una silvana cerva, ma uscire dall’antiquato antro delle
tue sibillinità, scacciare le remore, inorgoglirti dei tuoi
sentimenti per me, e prendere tu le mie mani per porle su te. Se
non vuoi, dimmelo, e vedrai che troverò il modo di non morirne. Lo
sai che avevo, fin qui, sei fidanzate e, benché sia pronto a
dedicarmi a te, non sono però intenzionato a rinunziare al mondo in
cambio di nulla.

  



Paolo  30.01.08, ore 12.30

Ho dimenticato di aggiungere che
potrei anche capire se, per verecondia, volessi porre un po’ di
tempo tra la fine del tuo precedente rapporto e il nostro. Ti
contesto però quest’assurda cripticità, questo non spiegarti, non
parlare! Non devi pretendere di guidare il gioco esclusivamente in
base ai segnali, alle allusioni, alle simbolizzazioni, ai gesti
emblematici. Lo so che le parole chiare rendono difficili le marce
indietro, mentre dalle cose non esplicite ci si può disimpegnare,
ma non ti sembra poco corretto?

  



Paolo  30.01.08, ore 19.10

Ho disagio a chiamarti anche solo
per scusarmi di tutto quello che ti ho detto oggi pomeriggio allo
studio, perché, pur avendo poi capito la logica delle tue parole di
stamattina presto (erano le due) al telefono, non mi sono ancora
ripreso dal turbamento che mi hanno arrecato. Per evitare equivoci
temporali bada che parlo come i pescatori che, alle 23.59, dicono
«domani» per quello che dovrà avvenire dalle 0.01 e, alle 0.01,
dicono «ieri» per quanto avvenuto entro le 24. TA

  



Luisa  30.01.08, ore 21.44

Hai ragione, scusami per la notte
scorsa. Adesso non mi va di parlarne: ho un mal di testa
fortissimo. Tu però mi hai fatto innervosire molto..
Buonanotte.

  



Paolo  30.01.08, ore 21.56

Mi spiace moltissimo per il tuo mal
di testa. Vorrei che ti aiutasse a fartelo passare il sapere che ti
amo molto e ti desidero, non dico quanto la mia rivoluzione
culturale, ma giù di lì. Scherzo: ..sono cose non
parametrabili.

  



Paolo  2.02.08, ore 17.38

Non farò nulla. Ti rimarrò
fedelissimo perché non potrei altro ripensando all’insistenza dei
tuoi sguardi e dei tuoi sia pure mai chiari argomenti di conferma.
Mi auguro si scateni in te una scintilla sapienziale che scacci la
paura dei luoghi comuni e dei cretini che li brandiscono per il
timore di vedersi superati.

  



Luisa  2.02.08, ore 21.27

Mi dispiace. Grazie per la borsa,
mi piace molto.

  



Luisa  2.02.08, ore 22.40

Sarai sicuramente arrabbiato con
me, per non rispondermi: giusto?

  



Paolo  2.02.08, ore 22.46

Ma quale arrabbiato! Sono a cena,
in Toscana, con diversi amici, e non mi posso alzare da tavola. Ti
chiamo appena finito. Ho molta voglia di parlare con te, ..in
mancanza d’altro.

  



Paolo  3.02.08, ore 16.25

Va bene va bene: sospendo per il
momento l’esecuzione della vendetta con facoltà di condonartela in
caso di maturazione di speciali meriti fisici nei miei confronti
(sono più importanti quelli psichici, purché integrati..). TA

Paolo  3.02.08, ore 18.33

Sono in punizione?

  



Luisa  3.02.08, ore 18.53

No, tu non c’entri. Anzi scusami: è
semplicemente una giornata no.

  



Paolo  3.02.08, ore 18.56

Naturalmente non merito di sapere
nulla: la cripticità è la tua religione..

  



Paolo  3.02.08, ore 20.17

Dubito tu possa essere
improvvisamente divenuta addirittura sgarbata con me: penso invece
ti sia sentita troppo scoperta dai miei due discorsi, e ora voglia
‘recuperare’ mostrandomi che sono l’ultimo dei tuoi pensieri.
L’alternativa è che mi illudo e sono davvero l’ultimo dei tuoi
pensieri. Cosa spiacevole, ma che mi tornerebbe utile sapere.
Deferenti ossequi.

  



Luisa  3.02.08, ore 20.30

Scusami, te l’ho detto: sono molto
scocciata, ma non sei la persona più adatta ad ascoltarmi.. Non ti
arrabbiare, cerca di capirmi.

  



Paolo  3.02.08, ore 20.44

Bene, predisponiti allora a dover
cercare di capirmi anche tu! Buona notte.

  



Paolo  3.02.08, ore 21.34

Per tentare delle ipotesi (visto
che non so proprio cosa pensare), quand’anche il problema fosse che
il tuo ex si fosse fidanzato con una tua amica, a te di questa
persona non importa nulla, e hai solo avuto la dabbenaggine di
farti spingere in una posizione che ti ha sconfitto di per se
stessa, a prescindere da lui, perché dovevi semplicemente tagliare
la corda parecchio prima. TA

  



Paolo  5.02.08, ore 20.04

Sono mortificato. Anche se tutto, a
partire dai miei scoppi di ira, scaturisce dall’insopportabilità, a
momenti, della tua assenza, e dal fatto che, siccome non la
capisco, la vivo come una punizione alla quale finisco per
ribellarmi. Anche ora, a quali divinità stiamo sacrificando il
fatto di non essere insieme, sia pure solo a cena? Perdonami, ma è
per spiegare l’accaduto.

  



Luisa  5.02.08, ore 20.41

Non ti preoccupare, ormai ti
conosco bene: so tutto: è inutile che mi spieghi.. Non la vedere
come una punizione, perché non lo è.

  



Luisa  7.02.08, ore 16.03

Ti voglio bene..

  



Paolo  7.02.08, ore 16.05

Io di più..

  



Paolo  7.02.08, ore 20.07

La tua compagnia sarebbe per me
l’unica a non essere una solitudine.

  



Luisa  7.02.08, ore 20.50

Grazie. Sei sempre esagerato..

Paolo  7.02.08, ore 21.18

Se vuoi che sia preciso, la tua
presenza diverrebbe un importante elemento di integrazione nella
mia complessa vita, e aumenterebbe la mia voglia di viverla. Le
altre servono a cercare di sopportare la tua assenza. Il vero
motivo per il quale le cerco è però che ormai la speranza in noi è
troppo tenue.

  



Paolo  7.02.08, ore 22.12

Lascia stare, non rispondere:
capisco che è troppo difficile..

  



Luisa  7.02.08, ore 22.40

Infatti.. è difficile. E anche
inutile.

  



Paolo  8.02.08, ore 09.42

Buongiorno dolcissima. Siamo stati
al telefono dalle 23 alle 4 passate: oltre cinque ore di orologio.
Quante centinaia di ore abbiamo già passato al telefono? Secondo me
non siamo poi così lontani da un mezzo migliaio in quattro cinque
mesi. Capisci che enormità per delle persone impegnate come noi,
come me? Non è più ragionevole se ti trasferisci da me? TA

  



Paolo  10.02.08, ore 22.38

Forse so quel che pensi, ma non ho
saputo se imputare il tuo silenzio a una ritrosia, magari dovuta ai
due sorprendenti momenti di apertura di venerdì sera allo studio, o
a qualche fatto nuovo, per cui non mi sono sentito di rischiare di
avvelenarmi anche questo fine settimana.

  



Luisa  10.02.08, ore 23.52

È un periodo non buono per me. Non
voglio coinvolgerti, e non voglio intossicarti i fine settimana,
come ho fatto fin ora non volendo. Lo so, i tuoi consigli sono
giusti, ma purtroppo è difficile.. Buonanotte.

  



Paolo  11.02.08, ore 12.10

Ma cosa è difficile? Di che parli?
Perché non completi i discorsi? Perché li lasci sempre a metà?
Perché mi costringi a fare l’indovino? Lo fai apposta! Non è
possibile che non ti renda conto! Fa parte del tuo strategismo
demenziale! In ogni modo, per cercare di risponderti: se non stai
parlando del fatto che non sei certa di amarmi, ma stai parlando
del fatto che sei a disagio per la differenza di età, la mia
analisi è giusta e i tuoi dubbi cadranno presto. Se invece (se se
se: che noia tutti questi se!) stai parlando, anzi alludendo, a una
difficoltà di consumare i rimasugli del tuo legame con Alfredo,
credo sarebbe bene far prevalere la ragione: altrimenti rischi di
danneggiare inutilmente un non poi così improbabile futuro denso di
promesse, per non gettarti definitivamente alle spalle un vano
passato.

  



Luisa  12.02.08, ore 13.38

..Ma non vieni allo studio?

  



Paolo  12.02.08, ore 13.39

Vengo tra poco. Ciao TA

  



Paolo  12.02.08, ore 19.49

Per evitare possa dubitare delle
cose che ti ho detto oggi, voglio tu sappia che sono ormai troppo
spesso preso dal sospetto che voglia scherzare: cosa alla fin fine
legittima, e che non mi sognerei di rimproverarti, ma di fronte
alla quale non vedo cos’altro potrei, se non, se vuoi con
dispiacere, prenderne atto.

  



Luisa  12.02.08, ore 19.50

Non meriti che ti risponda: non ti
sei neanche accorto che non sono il tipo di persona che possa
scherzare su queste cose!

  



Paolo  12.02.08, ore 20.00

Sperando tu creda alla mia buona
fede: non è che la mancanza di risposte mi aiuti a capire di più.
TA come sempre.

Luisa  12.02.08, ore 21.28

Lo sai che non mi piace scherzare!
Perché dici le cose anche se sai che non sono vere?

  



Paolo  12.02.08, ore 22.15

Non farti confondere dal fatto che
in altri campi so sempre tutto: in relazione a te non so più cosa
pensare. Se dici che non scherzi, devo ritenere che fai sul serio.
Se fai sul serio, non vedo cos’altro dovrei capire, viste le cose
che dici (sia pure nel bel mezzo di amori sì struggenti, ma pur
sempre telefonici), e però poi il modo in cui mi tratti e il fatto
che, magari sarà per strategismo, ma sembri a momenti persino
spingermi ad andare con le altre. Oltre a tenermi lontano da te
come un cane. Dimmi tu! Mah, a questo punto sto a casa, così non
faccio altri guai..

  



Paolo  13.02.08, ore 9.27

Credo che quest’ultima lite sia
solo stata un inutile guazzabuglio e che c’eravamo capiti bene
prima: fermo restando cioè che «non scherzi», sai solo che «mi vuoi
bene», e magari sospetti persino che qualcosa significhi, ma non
sai bene cosa. Ragioni per cui io, dopo mesi, non ho potuto far
altro che iniziare a prendere una qualche distanza, perché vivo i
tuoi dubbi come una forma di negazione che non sopporto.

  



Luisa  14.02.08, ore 18.48

Hai deciso di non parlarmi più?

  



Paolo  14.02.08, ore 19.54

Per parlare di argomenti lavorativi
bisogna che ce ne siano, e non ce ne sono stati. Per il resto,
benché ormai mi sia abituato alle nostre telefonate, e non sentirti
mi pesi, ho però sperimentato che parlare con te è un piacere al
quale seguiranno ogni volta dei dispiaceri, e francamente non so
che fare; anche in considerazione dei tuoi continui richiami
all’inutilità..

  



Luisa  14.02.08, ore 19.58

Devo accettare la tua decisione,
anche se tu non conosci le vie di mezzo.. e questo mi
dispiace..

  



Paolo  14.02.08, ore 20.15

Una ‘relazione’ così
telefonicamente intensa senza averti potuto incontrare una volta
fuori dallo studio, neanche per una passeggiata, non è una via di
mezzo.

  



Luisa  14.02.08, ore 21.03

Va bene, come vuoi..

  



Paolo  14.02.08, ore 23.11

Scusami, si era scaricato il
telefonino. Cedo solo perché come sai non so resisterti, e so cosa
c’è dietro il tuo «volermi bene». In ogni modo sto davvero per
svenire dal sonno, e poi ho disagio a chiamarti.

  



Luisa  14.02.08, ore 23.14

Vai a dormire, sarai stanchissimo:
so che sei stato a Roma.. Va be’.. Ci vediamo domani. Sempre se
decidi di salutarmi.. Buonanotte.

Paolo  15.02.08, ore 18.37

Non me la sento di riaffrontare i
tuoi no, il disagio di dover studiare il momento buono per
chiamarti ecc. Sono tutti modi di sentirsi rifiutato che non riesco
più a superare con l’idea che «in realtà mi ami», che mi sosteneva
prima. So di non esserti indifferente, e so persino, scusami per la
franchezza, che lascerò in te un segno profondo. Il fatto però che
questo non abbia la forza di muoverti, prima mi addolora, e poi mi
fa venire voglia di andarmene.

  



Luisa  15.02.08, ore 21.33

Hai ragione, scusami..

  



Paolo  16.02.08, ore 11.17

È che non ti capisco, per cui devo
poi concludere che devono esserci cose che mi nascondi. Ora parli
di «una via di mezzo», ma se ti chiedessi per giungere a cosa,
risponderesti «a niente». Quale che sia il problema, perché non
possiamo parlarne? Perché rischiare di falsare la tua immagine
alimentando con la reticenza chissà quali malintesi? Perché la
chiarezza potrebbe non convenirti?

  



Luisa  16.02.08, ore 16.18

Non ti nascondo niente: sai tutto
di me: sono sempre stata fin troppo sincera con te..

  



Paolo  16.02.08, ore 23.53

Perdonami: nulla è accaduto perché
mi importasse, ma solo perché pensavo di doverlo fare per
allontanarmi da te.

  



Luisa  17.02.08, ore 0.36

Lo so, non devi giustificarti: non
puoi impazzire per colpa mia. Ti voglio bene.

  



Paolo  17.02.08, ore 10.25

Volevo solo salutarti. Sono a
caccia. TA

  



Luisa  17.02.08, ore 13.19

Grazie del pensiero. Buona
giornata.

  



Paolo   17.02.08, ore 13.41

Provo a chiamarti nel pomeriggio.
Volevo portarti un pezzo di cinghiale, ma l’ho padellato.

  



Paolo  17.02.08, ore 19.14

E, in tema di garanzie affettive,
poiché TA, e non posso dunque che volerti vedere contenta, so già
che (perché mi conosco e so che non saprei fare altrimenti), fin
dalla prima volta, non userò alcuna ‘precauzione’ per rassicurarti
e testimoniarti la mia disponibilità.

  



Paolo  17.02.08, ore 20.34

Se invece fosse sposarmi che vuoi,
saremmo nei guai. Oggi parlavamo con Ginaldo del mio divorzio. La
gente crede che per divorziare ci vogliano tre anni. In realtà,
anche per una ‘consensuale’, non te la cavi con meno di cinque,
fermo restando che, per una ‘giudiziale’, se ti va male, possono
volercene anche dieci o quindici. Il mio ricorso non è consensuale:
Loredana, con uno dei suoi gesti simbolici di chissà che, prima non
ha voluto fare il ricorso insieme, ma poi non si è nemmeno
costituita. L’ho depositato a novembre 2005. Solo perché sono
avvocato e seguo la questione personalmente, considerati i tempi di
deposito della sentenza, passaggio in giudicato e trascrizione, e
sempre che non sorgano difficoltà, difficilmente potrei sposarmi
prima della fine del 2010.

  



Paolo  17.02.08, ore 23.44

Hai ragione.. tutto questo non è
assurdo: è molto più semplicemente sciocco, disagevole,
inopportuno, inutile! Le nostre strade sono diverse, e dobbiamo
riprendere ognuno quella che gli è propria.

  



Paolo  18.02.08, ore 11.02

Non credo di essere matto né
instabile: è che, ogni volta, il pur volontario percorso della
nostra riconciliazione sembra debba servire solo a riaprire
l’argomento della mia età che, pur essendo a quanto pare
insuperabile, non direi abbia però impedito in te il sorgere di
tensioni anche forti verso me.

  



Paolo  19.02.08, ore 20.39

Detto che vorrei averti sempre con
me, temo di infastidirti se ti chiamo, di dispiacerti se non ti
chiamo, e di indispettirti se dico a te di chiamarmi. E fu così che
non vissero mai insieme felici né contenti.. Scherzi a parte, mi
piace moltissimo come sei e sono felice di averti incontrata.

  



Luisa  19.02.08, ore 23.04

Ciao Paolo, scusami se ti rispondo
solo adesso: sono a casa di amici, e ho letto solo ora il
messaggio. Mi hai fatto ridere.. Anch’io sono contenta di averti
conosciuto.. Buonanotte, a domani.

  



Paolo  20.02.08, ore 22.22

Mi stupisce che, con questa
chiusura da animali che hanno i politici nei miei confronti, si
possa consentire una mia candidatura al Parlamento in una posizione
di lista in cui sarei eletto, ma sembra proprio confermato. Quanto
a te, anche se a quanto pare non serve a niente, continuo per il
momento ad A.

  



Luisa  20.02.08, ore 23.33

Sono contenta per la
candidatura!

  



Paolo  21.02.08, ore 0.26

Avrei voluto chiamarti, ma a volte
questo tuo assurdo darmi tutto senza darmi niente mi fa chiudere al
punto che non ci riesco.

  



Paolo  21.02.08, ore 21.15

Forse è una fase, ma continuo a non
riuscire a chiamarti. Nel mentre, l’aleggiarmi intorno della tua
immagine mi amareggia, ma pure mi consola e mi fa compagnia.

  



Luisa  21.02.08, ore 21.54

Che ti devo dire.. se proprio non
te la senti di parlare con me, fai quello che ritieni
opportuno..

  



Paolo  22.02.08, ore 19.53

..E va bene: sono venuto fino a
Roma per niente! ‘Darò buca’ alla mia amica giornalista: mi darò
per indisposto e mi limiterò alla cena. Mi fai ammattire, ma
TA.

  



Luisa  22.02.08, ore 21.04

Scusami: mi dispiace sapere che
sono la causa di tutto questo.

  



Paolo  24.02.08, ore 22.09

Mi spiace, ma le cose sono andate
un po’ diversamente.. e, anche in considerazione della tua
indifferenza, è più semplice se ti dico che sono di nuovo a Roma.
Alla base il problema è però che, anche se non ti piace sentirmelo
dire, mentirei se negassi che ho sempre la sensazione che, in un
modo o nell’altro, mi prendi in giro. Non sono nemmeno arrabbiato
con te, ma comprenderai che cerco di sottrarmi..

  



Luisa  24.02.08, ore 22.43

Avevo capito che eri a Roma: non
devi giustificarti. Ormai so che quando sei nervoso cominci ad
accusarmi ingiustamente, ma so anche che non pensi veramente che
voglia prenderti in giro o voglia scherzare.

  



Paolo  25.02.08, ore 18.09

Spero non ci siano problemi. Se
posso fare qualcosa dimmelo. Ciao, TA

  



Luisa  25.02.08, ore 20.23

Non ti preoccupare: tutto bene.. A
domani.

  



Luisa  26.02.08, ore 18.33

Avvisami quando arrivi a casa sano
e salvo..

  



Paolo  26.02.08, ore 18.51

Sei il mio grande amore! Ti chiamo,
anche se l’ideale sarebbe se venissi da me.

  



Luisa  26.02.08, ore 22.57

Ciao Paolo, scusami, ma sono
stanchissima: stanotte ho dormito poco, mi racconti domani. Però
mandami lo stesso un sms per dirmi se tutto ok: lo leggo
stanotte.

Paolo  27.02.08, ore 23.03

Non conto più su te, ma ho avuto
grandi fortune, come capire le cose che so, sicché residua un po’
di speranza che una notte ti arrenda ai tuoi sentimenti e mi chieda
di venirti a prendere. Nel mentre, è coerente che, pur di
ribellarmi, io metta a rischio tutto, perché l’amore è suscettibile
e pazzo.

  



Luisa  28.02.08, ore 0.00

Sento così forte quanto mi pensi
che non riesco a dormire: sei un vero guaio.. Buonanotte.

  



Paolo  28.02.08, ore 19.19

Senza di te mi sento uno schifo, ed
è per di più palese che anche tu ti porti dietro dovunque vai il
senso di vuoto che ti deriva dalla mia assenza. Che dire.. TA

  



Luisa  28.02.08, ore 21.25

Tutto bene? Sei in Toscana?

  



Paolo  1.03.08, ore 18.48

Non ti chiamo perché so che quando
non rispondi lo fai deliberatamente: sarai ‘in altalena’ tra i sì e
i no.. o chissà che altro. Se vuoi chiamami tu. Stamattina ho
padellato un cinghiale enorme. TA

  



Paolo  4.03.08, ore 23.31

Ormai non saprei più aspettarti, e
non è vero neanche che sono del tutto indifferente al tipo di vita
che mi si prospetta e alle persone verso le quali il tuo
comportamento mi ha spinto. Ma per il momento, se mi farai giungere
in modo non equivoco il tuo richiamo, mi volgerò ancora verso di
te.

  



Luisa  4.03.08, ore 23.44

Cosa vuoi che ti dica..

  



Luisa  5.03.08, ore 00.05

Ti voglio bene..

  



Luisa  5.03.08, ore 14.05

Tutto bene? Non vieni allo studio?
Stanotte mi hai detto delle cose bellissime.. È tutto inutile, ma è
un peccato..

  



Luisa  5.03.08, ore 17.19

Era meglio se non mi telefonavi: mi
hai molto amareggiata con le cose che mi hai detto. Quando ho
scritto che è inutile era solo una battuta, ma ora che mi costringi
a pensarci meglio forse è proprio così: fai quello che ritieni
giusto per te..

  



Luisa  5.03.08, ore 19.56

Va bene: se non vuoi più parlarmi,
non mi resta che leggere i tuoi libri..

  



Paolo  6.03.08, ore 20.32

Un paio di anni fa i miei due figli
piccoli, Caterina, allora dodicenne, e Marco, quattordicenne,
entrambi ben consci delle mie concezioni, mi chiesero se era
possibile che la televisione mostrasse dei dissidenti come me.
Risposi che poteva accadere solo se fossero sfuggiti ai controlli,
com’è accaduto a volte anche per me, ma che, fin quando la società
non avrà cessato l’attuale ‘rivoluzione per non cambiare’, i mezzi
d’informazione saranno inaccessibili a qualsiasi tipo
d’informazione o persona non coerente al regime. E raccontai loro
cosa accadde nel 1994 nel Parlamento Europeo con la legge sugli
imballaggi, mirante a rendere obbligatoria la sostituzione, negli
imballaggi, del polistirolo con un ‘polistirolo’ fatto di cereali:
una legge di cui si entusiasmarono tutti, e che avrebbe risolto una
grossa parte dei problemi di inquinamento. Per un paio di mesi non
si parlò d’altro, ed erano tutti favorevoli. Poi cominciarono a
capire che quella legge avrebbe aperto gli occhi del mondo sulla
sostituibilità della plastica con materiali biodegradabili, al
punto che sarebbe venuta forse meno, in tutto o in parte,
l’esigenza degli inceneritori, perché solo la plastica richiede
quel tipo di smaltimento. Il risultato fu che, dall’estrema destra
all’estrema sinistra passando per i verdi, dopo un po’ ammutolì
l’intero Parlamento, e in quindici anni non c’è stato verso di far
riprendere il discorso a nessuno. Se non è univocità questa..

  



Luisa  7.03.08, ore 10.55

Come stai? Tutto bene? Vieni allo
studio?

  



Paolo  7.03.08, ore 11.30

Ciao bambolina. Vengo tra non
molto.

  



Luisa  7.03.08, ore 22.25

Scusami Paolo: ho una tale
confusione in testa..

  



Paolo  8.03.08, ore 22.33

È una cosa troppo forzata: credo
francamente sia meglio lasciar perdere..

  



Luisa  10.03.08, ore 16.55

Come va? Hai novità per la
candidatura?

  



Paolo  10.03.08, ore 17.47

Niente candidatura: una cretinata
che mi ha fatto solo perdere del tempo!

  



Luisa  10.03.08, ore 17.52

Mi spiace.. ma è sicuro? Hanno già
pubblicato le liste?

  



Paolo  10.03.08, ore 17.53

Sì, è sicuro.

  



Paolo  10.03.08, ore 22.25

Se proprio occorrerà, dovrò trovare
il modo di dimenticarti, ma, specie poi ora, dopo venerdì sera, mi
è diventato così difficile..

  



Luisa  11.03.08, ore 21.39

Stasera ho cucinato il maiale che
mi hai dato l’altra volta: buonissimo! Fammi sapere se tutto ok a
proposito della causa di cui mi hai parlato.

  



Paolo  12.03.08, ore 21.33

Quello che hai detto è in contrasto
con le posizioni che hai sempre espresso. Forse non ho capito
niente: mi viene persino il dubbio che tu mi abbia ingannato, e che
addirittura tutte queste notti di gran discorrere siano per te solo
parte del ‘programma di recupero’ del tuo vecchio fidanzato. Ma
stai serena: sarebbe la liberazione da questa vicenda che mi ha
arrecato solo disagi. Per il resto, amici come sempre.

  



Paolo  13.03.08, ore 19.35

Cambia ogni giorno la carta per
assorbire l’umidità ai tartufi o marciscono. TA

Luisa  13.03.08, ore 20.31

Grazie, la cambierò. Come devo fare
con te?

  



Paolo  14.03.08, ore 0.27

Buonanotte.

  



Luisa  14.03.08, ore 4.03

Buonanotte anche a te.

  



Paolo  14.03.08, ore 4.05

Vorrei che volessi che io venissi a
prenderti. Eventualmente fammi sapere. Ti bacio la bocca, la punta
dei seni e..

  



Luisa  14.03.08, ore 4.07

Ma che fai ancora sveglio? O ti ho
svegliato io con l’sms?

  



Paolo  15.03.08, ore 8.27

Come va? Tutto a posto? Sei come al
solito regolarmente terrorizzata e pervasa dai dubbi? Scherzi a
parte, magari il problema della mia età esiste ma – a prescindere
che la perfezione è divina e la realtà è molteplice – non è sempre
facile dire cos’è bene e cos’è male: io, ad esempio, alla tua età
sarei stato per te governabile come un’astronave nel traffico del
centro storico.

  



Luisa  16.03.08, ore 18.24

Ciao Paolo. Scusami: non so se stai
riposando: se no chiamami.

  



Paolo  16.03.08, ore 23.59

Ciao amore, dormi bene. Spero di
potertelo un giorno dire da vicino.

  



Luisa  19.03.08, ore 0.46

È stata una piacevole serata!
Buonanotte.

  



Paolo  19.03.08, ore 21.43

Non so se la cosa possa
inorgoglirti, ma con questa ‘terapia’ dell’attirarmi per poi
respingermi sei riuscita a rendermi insistente quando non lo sono
mai stato. Io però tendo ad amare chi sa farmi esprimere il meglio,
non il peggio, e inoltre ho buone capacità di ravvedimento, sicché
è solo questione di capire: dopo vedresti che ti toglierei ogni
disturbo.

  



Paolo  20.03.08, ore 21.25

Provo magari più tardi. TA

  



Paolo  21.03.08, ore 18.31

Non ti preoccupare dolcissima: io
stesso voglio che dentro di te tutti i passaggi si compiano. Poi,
se tutto andrà così come entrambi sembriamo volere, ci
rifaremo.

  



Luisa  21.03.08, ore 18.33

Ti voglio bene..

  



Luisa  21.03.08, ore 21.04

C’è gente. Non posso rispondere:
volevi dirmi qualcosa?

  



Paolo  21.03.08, ore 23.53

Buonanotte amore. O vuoi che ti
chiami?

  



Paolo  22.03.08, ore 12.24

Buongiorno dolcissima. TA

  



Paolo  22.03.08, ore 13.01

Auguri per questa stupida pasqua
inutilmente lontani. Proverò a chiamarti perché non ha senso che ci
torturiamo ulteriormente con i mutismi, e poi è inutile perché,
tanto, la nostra unione o separazione si delineeranno da sole.

  



Paolo  22.03.08, ore 15.07

Vorrei che avessi chiuso il
telefono per me: sarebbe un’ulteriore prova del fatto che sei pazza
..di me.

  



Paolo  22.03.08, ore 19.03

So che guardi il telefono ogni
cinque minuti. Cosa ti è preso? Perché non rispondi? Mi confermi
almeno che sei viva e stai bene?

  



Paolo   22.03.08, ore 22.10

Il timore che ti porteresti dietro
i tuoi dubbi fa dubitare anche me: forse è avventato pensare a cose
così importanti di fronte a tanta incertezza. Forse è meglio se non
ci sentiamo anche solo per qualche settimana, per poi vedere il da
farsi, e se differiamo ogni decisione seria.

  



Paolo  23.03.08, ore 22.36

Cara Luisa, sto pensando di
partire. Te lo dico perché non ho motivi per nascondere nulla né,
nonostante i discorsi di tutt’altro tipo di ieri sera, credo di
essere incoerente, mentre mi sembra incoerente il tuo tono di
stasera. In ogni caso non vedo il senso di protrarre questa greve
quanto inutile solitudine.

  



Luisa  23.03.08, ore 22.43

Hai ragione.. Dove vuoi andare?
Immagino a Roma.. anche se non so da quale delle tue amiche..

  



Paolo  23.03.08, ore 23.18

Scusami, ma non ti chiamo: se no
rischio di cambiare idea, e ho imparato a mie spese che non mi
conviene. E poi, visto che nulla ti impedisce di dirmi di venire da
te, o quantomeno di non andare, cosa potrei aggiungere dopo che mi
hai detto che ho ragione ad andare da un’altra? La mia amica mi ha
detto che sono un ingenuo, perché il motivo di tutto questo è
palesemente che non mi ami. Ebbene, ora lo dico anche a te:
rassegnati perché questa roba che a quanto pare provi per me non
credo sia qualcosa di utile per creare un rapporto.

  



Luisa  23.03.08, ore 23.22

Come potrei chiederti di non
andare? Mi fa male vederti dispiaciuto, nervoso: soprattutto quando
so di essere la causa del tuo stato d’animo. Fai quello che ti fa
stare meglio senza pensare a me..

  



Paolo  23.03.08, ore 23.45

Sei una bugiarda della forza di
diecimila cavalli! La sensazione che dai è invece di essere pronta
a crepare pur di non scoprirti! È proprio vero: nessun uomo può
misurarsi con nessuna donna! Tu poi sei spaventosa: se ti metti con
il calcagno puntato a terra, non c’è forza capace di smuoverti! In
ogni caso ho deciso che non parto.

Paolo  25.03.08, ore 6.45

Ho ormai deciso di rinunziare a te,
e non per i tuoi dinieghi – perché ricordo troppe cose in contrasto
con essi – ma perché per superare il tuo vero timore di fondo,
quello della mia età, ci vuole una disponibilità che tu forse hai,
ma di cui io avrei disagio a giovarmi. Peccato, sarebbe bastato
avessi sette otto anni in più, o io in meno.

  



Paolo  25.03.08, ore 20.52

Oggi ti ho scocciata già troppo. Ci
vediamo domani. Se vuoi chiamami anche in piena notte. TA

  



Paolo  26.03.08, ore 2.06

Sai che non sentirti, non vederti,
è una sofferenza, ma se tu non volessi dare a quello che c’è tra
noi nemmeno la possibilità di iniziare a svilupparsi normalmente,
questo eterno parlare al telefono diverrebbe da ora un’ingestibile
anomalia che devo quindi trovare la forza di interrompere anche a
rischio che smettere di chiamarti rompa il rapporto, perché credo
che così si romperebbe ugualmente, anzi prima.

  



Paolo  27.03.08, ore 10.35

TA. Vengo prima delle 13. Ciao

  



Luisa  27.03.08, ore 11.35

Ok, a dopo.

  



Paolo  27.03.08, ore 21.09

Sono arrivato ora a casa. Sono
felice! Com’è stato possibile? Non posso crederci! Lo avevi già
deciso o è accaduto per caso? Tenerti tra le braccia, baciarti,
toccarti, con te che mi dici che «ho la bocca buona, che non sa di
niente», sia pure in macchina, sotto la pioggia, parcheggiati lungo
un marciapiedi in pieno centro, è stato un evento. Tu sei l’evento
più bello che mi sia capitato. Gli stati d’animo di stasera mi
hanno ripagato di tutte le amarezze di questi mesi. Ti amo.

  



Paolo  27.03.08, ore 22.05

Non ti chiamo perché il tuo tono mi
ha suscitato il timore che potresti essere di nuovo ‘in altalena’,
però sono felice di sentirti quando vuoi. TA

  



Paolo  28.03.08, ore 8.50

Buongiorno amore. Dopo i discorsi
di stanotte, sono stato in uno straordinario dormiveglia pensando a
te.

  



Luisa  28.03.08, ore 10.30

Credimi, ieri sono stata benissimo,
e l’hai visto anche tu.. ma non riuscirò mai a superare le mie
paure e tutti i problemi. Te lo dico perché non voglio crearti
aspettative, o illuderti.. Perciò parti: è inutile..

  



Paolo  28.03.08, ore 10.32

Va bene rinunzio: parto.

  



Luisa  28.03.08, ore 16.07

Che fai?

  



Paolo  29.03.08, ore 6.54

È proprio vero che non avevo capito
che persino l’amore che ti ho sentito addosso e ti ho visto in
faccia l’altra sera potesse non bastare, e ti confesso che capirlo,
prima ancora di addolorarmi, mi ha stupito. Non resta che avere la
coerenza di predisporci a soffocare i nostri sentimenti e
scambiarci l’augurio di riuscirci al più presto. Anche se per la
verità non capisco il perché.

  



Paolo  29.03.08, ore 14.30

Ti ho tuttavia preso i libri,
perché la mia condizione di filosofo non mi consente gesti
sfavorevoli alla crescita delle persone: a maggior ragione quando
mi stiano a cuore.

  



Paolo  29.03.08, ore 17.05

Scusami se ho detto che non mi fido
più di te. So, al contrario, e te l’ho detto più volte, che una
delle ragioni della tua resistenza è che, prima di arrivare a una
qualsiasi conclusione, vuoi percorrere tutto il cammino per essere
certa delle tue scelte. Credo che persino il tuo ‘cedimento
parziale’ di giovedì sera, che mi ha molto sorpreso, sia stato una
prova iniziale per verificare ‘sul campo’, prima di procedere, la
tua reazione fisica a me. Se nemmeno tu, come me, riesci a
distoglierti da quelle sensazioni, può darsi accada che staremo
insieme. TA

  



Luisa  29.03.08, ore 18.28

Non devi scusarti.. la cosa più
giusta è non sentirsi più..

  



Paolo  29.03.08, ore 21.07

Dopo un’ora di ripensamenti di
fronte al tuo richiuderti, ho mangiato un cannolo siciliano e ho
preso appuntamento con degli amici per più tardi. Sai che
preferirei stare con te, ma se in queste 48 ore tutto fosse
cambiato vorrà dire che proseguiremo ognuno per la sua strada.
Anch’io però mando messaggi di addio come il tuo, e poi rimedio.
Sicché, se è a me che ti sei ispirata, spero rimedi anche tu.

  



Paolo  29.03.08, ore 22.56

Non vado da nessuna parte. La tua
assenza mi deprime. Seguo la mia massima: visto che sono triste e
non c’è niente da fare, vorrà dire che mi limiterò a soffrire. Alla
fin fine che sarà mai? soffrono tutti, soffrirò anch’io.. di certo
non ne morirò.. Tu però non ti atteggiare: magari tutto questo sarà
giusto e coerente (ma quando mai!!), ma tanto lo so che stai uno
schifo pure tu. TA

  



Paolo  30.03.08, ore 1.12

Quello che mi hai fatto intendere
ieri sera è errato: amarmi basta, e più sei ostinata meno riuscirai
a soffocare i tuoi sentimenti.

  



Paolo  30.03.08, ore 18.36

Ciao, non mi sono fatto vivo
perché, siccome non posso far niente, e sono stanco, mi sono messo
mentalmente in vacanza dalle traversie della nostra vicenda, anche
se ti porto sempre dietro, nel fondo della mente. Cercherò di non
darti noia, e sto anche evitando di chiamarti, visto che mi hai
praticamente detto di non farlo. Dopodiché sarà quel che sarà.

  



Paolo  31.03.08, ore 0.26

Lo so che ho cominciato io, però
forse meriterei una maggiore clemenza. TA

  



Paolo  31.03.08, ore 9.26

Scusami per le cose che ho detto
venerdì sera. Non le pensavo minimamente. Ero esasperato. Spero
almeno in parte comprensibilmente. TA

  



Paolo  31.03.08, ore 12.24

In ogni modo, non so se è questo
che vuoi, ma se vuoi, possiamo fare come se nulla fosse accaduto. È
appena lunedì. Da giovedì sera è scorso un fiume di sentimenti:
sembra impossibile che tutti questi così intensi, lunghi stati
d’animo si siano potuti succedere in soli quattro giorni da quel
particolarissimo momento in macchina, con la gente che andava e
veniva sul marciapiedi. Ti sei chiesta quanto è durato? Io non sono
in grado di dirlo: quindici minuti, trenta, sessanta? Ma sei la
stessa persona?

  



Luisa  1.04.08, ore 21.40

Grazie. Apprezzo quello che hai
fatto e continui a fare per me. Sono dispiaciuta quanto te, se non
di più.. ma continuo a pensare che smettere sia l’unica soluzione.
Forse hai ragione tu, non sono normale! Però ti porterò sempre
dentro di me..

  



Paolo  1.04.08, ore 22.20

Tu potrai magari averci anche
pianto sui miei anni di troppo, ma che vado bene uguale lo hai
deciso da sempre. Questa storia dell’età mi convince sempre meno.
C’è dell’altro, ed io sono al punto da non riuscire nemmeno a
immaginare di poter volere un’altra, e non posso permettermi simili
stati d’animo. Ho troppi ruoli, troppe responsabilità: devo
uscirne, anche se so che non sussistono estremi per sospettare
chissà che, e mi viene anzi sempre più da pensare che il tuo sia
solo tatticismo, e che il vero problema è che non ti senti sicura
di me.

  



Luisa  1.04.08, ore 22.45

Tu hai forza da vendere: lo sai.
Quanto a sentirmi sicura di te, dovrei essere pazza..

  



Paolo  1.04.08, ore 23.23

Brava, sei ‘diversa’ e
intelligente. La forza però salva solo dal non soccombere, non dal
soffrire. Dal soffrire potrebbe salvarmi sapere che è davvero
inutile, ma questo sei tu a non avere la forza di comunicarmelo. Il
che, decodificando, è un segno certo del fatto che.. indovina un
po’? Ciononostante mi fai paura come una cittadina dell’antica ma 
Nea Polis greca di 2.500 anni fa: dalle cui indecifrabili
arcaicità non ho però gran che voglia di farmi mordere ancora..

  



Luisa  1.04.08, ore 23.45

In che senso ‘diversa’?

  



Paolo  2.04.08, ore 0.03

Ho sbagliato, volevo dire ‘normale’
secondo il concetto di ‘normalità’ di cui ai miei libri. Vorrei
parlarti, ma non mi conviene. Le tue sono chiacchiere: la verità è
che vuoi vincermi! Hai paura di me. Mi attiri solo per poi cercare
di sconfiggermi respingendomi e, quel che è peggio, non lo fai per
gioco: fai proprio sul serio: mi vuoi annientare. Ormai l’unica
situazione in cui sono disposto a parlare con te è che vieni con me
e ti fai fare tutto quello che voglio. Quanto al fatto che anche
questo ‘sarebbe inutile’, non ti preoccupare: lascia decidere a me
quello che voglio.

  



Paolo  2.04.08, ore 11.08

Vai su ‹hotmail.it›, apri
‹miadolceLuisa@hotmail.it›, password: partecipativissima. Ti ho
aperto una casella di posta e ti ho mandato una mail. TA

  



Luisa  2.04.08, ore 11.39

Sono in tribunale. La mia mail è
‹Luisa0011@libero.it›. A dopo.

  



Luisa  2.04.08, ore 11.40

Spero non mi abbia scritto cose
brutte..

  



Paolo  2.04.08, ore 11.43

Cose importanti e alla fine buone.
Ti amo

  



Luisa  2.04.08, ore 11.53

Lo so che sorriderai, però ti
raccomando: fai attenzione a dove la salvi: non vorrei che la
leggesse qualcuno! ..Anzi, cancellala.

  



Paolo  2.04.08, ore 11.55

Non posso: sarò presuntuoso, ma se
ritengo che una cosa scritta, non solo da me, ma da chiunque, abbia
anche solo un minimo di valore, non riesco a distruggerla. TA

  



Paolo  2.04.08 (MAIL)

Ti scrivo, cara Luisa, di vari
argomenti che in parte già conosci, ma preferisco svolgere
compiutamente. Ribadito quindi che questa questione dell’età non mi
ha convinto, e mi sembra celare altro che mi sfugge (strategismo),
parlerò tuttavia come se pensassi sia davvero quello il problema. A
riguardo, pertanto, innanzitutto spero che le mie connotazioni
psichiche abbiano sul tuo giudizio l’influsso che hanno sui tuoi
sentimenti. Inoltre, non scherzo se dico, come dai miei libri, che
l’evoluzione tecnologica causerà che coloro che saranno vivi fra
uno, cinque, dieci anni, potranno sperare sempre più fondatamente
di poter allungare la loro vita ogni giorno di un giorno ancora,
per cui, quelli tra noi che attraverso questa logica saranno vivi
fra dieci, venti, quaranta anni, non moriranno più, perché sarebbe
impensabile che, essendo ancora vivi fra cinquanta, sessanta,
settant’anni, il livello di evoluzione scientifica di quel momento
non garantirà di allungare ancora la vita fino a epoche in cui sarà
possibile eludere la morte del tutto. Cose che appaiono impossibili
perché contro-culturali, ma sono probabilmente così semplici da
dover stupire che la scienza, pur avendo sotto gli occhi il DNA e
tutto quanto occorre per le sue ricerche, non sia ancora riuscita a
intervenire sul processo di invecchiamento per fermarlo o
rovesciarlo. Una contro-culturalità che fa apparire impossibile il
ringiovanimento, nel mentre appaiono facili cose improbabilissime,
come l’essere visitati dagli extraterrestri. Sicché, in definitiva,
tra quaranta, cinquanta, sessant’anni, avrò l’età che sceglierò di
avere. Processi per iniziare i quali sarebbe un grosso contributo
anche solo la scoperta di un antinfiammatorio come quelli già in
uso, ma privo di effetti collaterali: da potersi cioè assumere
costantemente. Ma al di là di queste cose, che potresti giudicare
fantasie – e invece in un modo o nell’altro, in tutto o in parte,
si avvereranno, e si stanno anzi già avverando – la vita non può
consistere nel rifiutare una relazione perché, tra quindici,
vent’anni, potrebbe diventare meno fruibile. Tanto più che, per il
momento, modestamente, sono in grado di farti volare, sicché dimmi
tu che senso ha preoccuparti che potrei non sapere più come farti
volare decorsi i prossimi quindici vent’anni quando tu non hai mai
volato finora neanche un momento. A parte poi che nulla di quanto
ho vissuto io è durato tanto, e le variabili sono così numerose che
rifiutare una cosa che continuerebbe a essere così bella così a
lungo solo perché sarebbe meglio se lo fosse per un tempo maggiore,
mi sembra un calpestare la rara fortuna di amarsi in virtù di una
vana ricerca della perfezione, oltretutto in un mondo che molti
ritengono non durerà più di un’altra ventina di anni per via
dell’involuzione climatica. Un’insistenza, la mia con te, dovuta al
fatto che sei portatrice di una forma di ‘normalità’ bellissima
perché espressione di un dato culturale antico quanto la tua
stupenda arcaicità, e sopravvissuta in seguito alla sua positività.
Una ‘normalità’ come sintesi ottimale del qualitativo e del
quantitativo di cui ritengo detieni la scintilla, ma che non so se
vuoi accendere o soffocare, e per rinfocolare la quale non saprei
più che aggiungere; anche perché, se ne avrai la forza non vi
rinunzierai, e se vi rinunzierai sarà perché non l’hai. Una
‘normalità’ che non è fatta di chissà quali tue opere o
straordinari pensieri, ma di un’arcaica, struggente forma di
femminilità, la cui connotazione chiave risiede nella profondità
dei sentimenti che sei capace di provare e di usare per integrarti
nell’uomo che ami. Una ricerca che ha animato i gesti attraverso i
quali, dall’inizio, ti sei rivolta a me continuando poi a insistere
nel salvaguardare prima di ogni altra cosa il nostro rapporto,
senza curarti di determinare così, automaticamente, il precipitare
del tuo vecchio fidanzamento. Una ricerca nella quale hai mostrato
un intuito, una scienza certa, un’umanità, una capacità di fare
sempre quanto occorreva, che appunto sono l’espressione di quella
‘normalità’. Una ricerca della quale è stato espressione (ridi pure
perché faceva ridere di contentezza pure me) anche il rutilare
stranissimamente inesperto, volenterosissimo e partecipativissimo,
quando ti ho baciata la prima volta, della tua ingenuamente e
scomodamente inacchiappabile lingua, da tanto la sbatacchiavi:
quasi fossi una ragazzina che volesse provare la sua bravura
baciatoria adeguandosi a chissà quali modelli femminili da
rotocalco; così come il tuo riso soffocato di contentezza di
quando, al telefono, ‘riconosci’ le cose che dico, e godi a
sentirle. Una ‘normalità’ di cui è espressione anche il fatto di
non avere mai, finora, sbagliato alcun gesto in funzione di quello
che ormai è il tuo primo obiettivo: porti verso di me nel miglior
modo. Ma.. come vedi ho detto «finora». Finora perché anche tu hai
naturalmente un limite che, secondo dove si trova, darà la misura
della tua ‘normalità’. Devi infatti anche ricordare che quella
‘normalità’ è la connotazione di fondo di molti meridionali, e
nella quasi totalità dei casi si infrange, prima che possa
manifestarsi adeguatamente, contro le ordinarie barriere dalle
quali è circondata la vita di ciascuno. Solo in rari casi riesce a
trovare livelli espressivi di una qualche significatività, e in
pochissimi di questi riesce a divenire ciò che in un modo o
nell’altro costituisce una forma di compiutezza. Una normalità che
potrà poi, o no, trovare espressioni pubbliche, quali la
letteratura, l’arte, la scienza, ma che spesso sarà colta solo da
un ‘amatore’, come forse potrei essere io per te. Io insomma tifo
per te e, pur dovendo riprendere il cammino, perché fermarmi non mi
è possibile, se ce la farai, se sarai in tempo, se nel frattempo
non sopravverranno nuove cose o persone, ne sarò felice. Se non ce
la farai mi spiacerà, ma – pur dovendo smettere di amarti
parallelamente al divenire palese la tua rinunzia alla ‘normalità’
per la quale ti avevo scelta – non ti rifiuterò certo per questo,
perché ho un grande riguardo per la normalità vera e propria e per
gli sforzi che le persone fanno dal suo interno per vivere al
meglio, e sarò lieto del contributo che darai alla mia opera di
avvocato, se ti farà piacere farlo.

  



Luisa  2.04.08, ore 19.04

Volevo salutarti, ma avevo un
appuntamento alle 18. Come stai?

  



Paolo  2.04.08, ore 21.01

Giuseppe si è messo a cucinare la
pasta con i tartufi. Degli amici girano per casa, ridono, mi
parlano. Io sorrido, rispondo, scherzo, bevo, ma nessuno vede che i
miei occhi sono pieni della tua immagine, che penso a te, mentre la
consapevolezza del tuo volerci essere esaspera la pena della tua
assenza.

  



Luisa  2.04.08, ore 21.09

Scusami.. Mi dispiace, ma cerca di
capirmi..

  



Paolo  2.04.08, ore 23.51

Di nuovo? Capirti? E rispetto a
cosa? Come faccio a capirti se non so di che parli? Sei tu che fai
di tutto per confondermi, per non farmi capire! Perché il tuo
messaggio è di sole sette parole che non spiegano niente? Perché
non è di quindici, venti, o duecento parole che spieghino
chiaramente cosa intendi dire? Dopo che nemmeno con la tenaglia
riesco a strapparti le parole dalla bocca, tu esordisci chiedendomi
di capirti? La verità è che non farmi capire è il tuo obiettivo
fondamentale, e qualunque cosa fai e dici è per non farmi capire,
perché non far capire è l’essenza dello strategismo che ti anima.
Ma non fa nulla: il mio problema non sono le tue stupidaggini, ma
il fatto che vedere quanto anche tu vuoi il nostro rapporto mi
rende ardua la rinunzia. I desideri però, quando hanno radici buone
e profonde, non si dileguano, sedimentano.

  



Paolo  3.04.08, ore 21.38

Non voglio scocciarti. Ci vediamo
domani. TA

  



Luisa  4.04.08, ore 0.28

Buonanotte.

  



Paolo  4.04.08, ore 0.53

Buonanotte scema. Cerca anche tu di
incontrarmi in un sogno, così, se ci riusciamo, vediamo cosa
succede. Se posso chiamarti, dimmelo. TA

  



Luisa  4.04.08, ore 0.59

Tu quando vuoi chiamami: tanto, se
non posso rispondere, non rispondo.

  



Luisa  4.04.08, ore 15.09

Sono in studio. Torni tra molto? Io
tra un po’ vado via..

Paolo  4.04.08, ore 15.10

Sto venendo.

  



Paolo  4.04.08, ore 17.42

Riprendendo il discorso di prima
allo studio: io non voglio tu ‘ceda’, perché ti porteresti tutto
dietro irrisolto, e non ho interesse a una cosa simile. Voglio che,
a prescindere da me, risolva queste psicosi e, risoltele, guardi il
mondo, e quindi anche me, con occhi più liberi.

  



Luisa  4.04.08, ore 17.42

Mi mancherai..

  



Luisa  4.04.08, ore 17.46

Guarda gli orari degli ultimi due
messaggi: sono contemporanei..

  



Paolo  4.04.08, ore 17.52

Tu però mi mancavi già prima.

  



Paolo  4.04.08, ore 18.58

Non equivocare, le mie non sono
critiche: ti amo perché sei così, per la tua personalità, la tua
disponibilità, la tua onestà intellettuale.

  



Luisa  4.04.08, ore 19.57

Avevo già equivocato: sai sempre
quello che penso.

  



Paolo  4.04.08, ore 20.17

Fidati del mio istinto: se ti amo è
perché lo meriti. Pensa che nemmeno un vagone della cioccolata che
sono costretto a mangiare per attenuare il dolore della tua assenza
basterebbe a risollevarmi come un attimo della tua presenza.

  



Paolo  5.04.08, ore 19.46

Scusa, ma non mi sembra cortese che
debba ogni volta mettermi in condizione di dovermi chiedere se ti è
successo qualcosa, se sei in crisi, se ti sei innamorata di un
altro e mi hai d’un colpo dimenticato, o chissà che. Anche perché
sai che saprei reagire a ogni eventualità, per cui spero tu voglia
darmi modo di sapere che pensare o fare.

  



Luisa  5.04.08, ore 20.19

Sto bene, stai tranquillo. Sono a
Mondello con i miei nel loro albergo e, tra ieri e oggi, non ho
avuto nessun colpo di fulmine. Come sei scemo..

  



Paolo  5.04.08, ore 22.12

L’incomunicabilità è la negazione
di un impegno durato miliardi di anni attraverso il quale un’entità
originaria errante, proveniente da chissà quale spazio, bruta nella
sua atroce difficoltà di comunicare, ma sublime nella sua
sensibilità, ha ottenuto di poter avere la mano con la quale ti
scrivo e gli occhi con i quali mi leggi.(da 
Il linguaggio, in 
La storia di Giovanni e Margherita). TA

  



Paolo  5.04.08, ore 22.34

Stai tranquilla, sto scherzando;
tanto per ammazzare il tempo..

  



Luisa  6.04.08, ore 1.58

Paolo ci sentiamo domani, sono
arrivata a casa. Ti voglio bene, anche se mi critichi sempre:
scherzo..

  



Paolo  6.04.08, ore 2.03

Ciao. TA

  



Paolo  7.04.08, ore 14.44

Tutto a posto. Sono un po’
annoiato. TA

  



Paolo  7.04.08, ore 15.33

In aeroporto una ragazza mi ha
bloccato per chiedermi se volevo la tessera di non so cosa. Io le
ho risposto proponendole di sposarmi, spiegando che sono un uomo di
straordinaria intelligenza, ricco e che sa interpretare i sogni. Ha
risposto che in questo caso avrebbe potuto anche pensarci. Le ho
detto di farmi sapere al ritorno, nel caso ci fossimo rivisti.
TA

  



Luisa  7.04.08, ore 19.06

Doveva piacerti: una volta mi hai
detto che quando una donna non ti interessa diventi timido, mentre,
con quelle che ti piacciono, più ti piacciono, più tiri fuori
l’estro.. Tutto ok? Sei arrivato?

  



Paolo  7.04.08, ore 19.06

Ti chiamo tra poco.

  



Paolo  7.04.08, ore 20.50

La nostra storia in certi momenti
mi sembra una corrente lieta che ci porta l’uno verso l’altro, e in
altri una fatua bolla di sapone con sopra scritto uno dei tuoi «è
inutile..» soffiata dalla mia noia e dal tuo bisogno di aiuto per
superare una brutta fase e ripartire. Un’inutilità la cui
percezione si trasforma in una voglia di andare che mi fa ridire,
come sempre nella mia vita, che la solitudine mi fa soffrire, ma mi
è congeniale, e mi aiuta a riprendere il cammino. So che in breve
mi passerà, perché di nuovo l’intuizione della grande forza con cui
mi vuoi mi placherà, e mi renderò conto che sei solo impastoiata
nei ritmi che ti impone la tua natura femminile, ma allo stato non
sono in grado di ‘atterrare’. Ti chiamerò appena lo sarò. TA

  



Paolo  7.04.08, ore 23.53

Ciao amore, è passata: devo dire
anche grazie al 
gewurztraminer di gran marca e alla bellissima cena di
molluschi e crostacei dell’Atlantico. Ginaldo ha un aspetto molto
diverso dal tuo, ma un così caro amico e bravo avvocato è una buona
compagnia in una situazione così giuridicamente connotata come
quella di una causa dinanzi alla Corte di Giustizia del
Lussemburgo. È arduo non averti vicino, ma ce la farò.

  



Luisa  8.04.08, ore 12.42

Se puoi, chiamami dopo le tredici.
A dopo.

  



Luisa  8.04.08, ore 14.26

Sai quanto mi costa dirtelo, ma la
tua mancanza si sente..

  



Paolo  8.04.08, ore 14.31

Bah! cose da pazzi: ti costa
dirmelo.. Chi ti capisce è bravo! Senti: ma.. se non ti viene né
mal di pancia né altro per quello che hai detto, perché non provi a
dirmi anche qualche altra cosa?

  



Luisa  8.04.08, ore 14.37

Adesso esageri..

  



Paolo  8.04.08, ore 14.48

Va bene va bene: ti do ancora un
pochino di tempo.

Luisa  8.04.08, ore 14.56

Ti voglio bene, lo sai..

  



Paolo  8.04.08, ore 15.07

Va bene va bene..

  



Luisa  8.04.08, ore 16.37

Ricordati di chiamare Gennaro,
perché in studio gli hanno chiesto della manifestazione di domani
sera, e non sapeva niente.

  



Paolo  8.04.08, ore 16.42

Ok, vedi? ..Come faccio ad andare
avanti senza di te? TA

  



Paolo 8.04.08, ore 16.55

Stamattina, in piena aula di
udienza della Corte del Lussemburgo, dinanzi a non so quanti
giornalisti di tutto il mondo, nella causa per danni fattami da
quei tre PM per le parolacce di cui al mio documento sulla
necessità del linguaggio scurrile, l’avvocato del Parlamento
Europeo ha detto, come nulla fosse, che il Parlamento ha formulato
la normativa sull’immunità dei parlamentari europei in base a
quello che ho scritto io in un volantino di mezza pagina del 1996,
e che ci sarà prossimamente una nuova riforma sempre in base agli
argomenti di cui a quel mio volantino. Cose folli: coprono le
persone di onori e cattedre universitarie per molto meno, e a me
non hanno addirittura fatto sapere niente! Mi è venuto il sospetto
che nelle Istituzioni europee i miei documenti (specie quello sulla
riforma istituzionale europea) siano più noti di quanto io
immagini, ma i media non ne facciano parola.

  



Luisa  8.04.08, ore 16.59

Lo straordinario, con te, diventa
roba da tutti i giorni.. Sono contenta: è una grandissima
soddisfazione! Complimenti!!

  



Paolo  8.04.08, ore 17.01

Bada che se si hanno di queste
capacità le si hanno nel fare qualsiasi cosa..

  



Luisa   8.04.08, ore 17.05

Allora è meglio se vai per la tua
strada: io sono una persona normale, non ‘normale’, come scrivi
tu..

  



Paolo  8.04.08, ore 17.06

Vedremo vedremo. TA

  



Paolo  8.04.08, ore 20.02

Sono a Milano. Mi imbarco tra poco
per Roma. Arriverò a Napoli dopo mezzanotte.

  



Luisa  8.04.08, ore 20.04

Ok! Mandami un sms quando arrivi.
Buon viaggio.

  



Paolo  9.04.08, ore 0.46

Sei sveglia? Vorrei chiamarti.

  



Paolo  10.04.08, ore 3.32

Come stai?

  



Paolo  10.04.08, ore 23.48

Oggi, in quella stanza – mentre ero
incredulo, felice, della vista, poi del possesso, della tua così a
lungo desiderata nudità – all’apice della passione dal tuo respiro
si è levato, imprevedibile, tenuissimo, un canto antico d’amore che
mi ha pervaso di mai provate gioie, piaceri, stupefazioni.. È
dunque vero che celi malie muliebri di mondi perduti. Ma io sapevo
che sei un miracolo, e non ti avrebbero vinto le paure. Eri
disagevole perché non eri nel mondo delle tue magie: quello in cui
stasera mi hai reso gli onori delle tue arrendevolezze.

  



Paolo  11.04.08, ore 12.01

Io ho finito, dove sei?

  



Luisa  11.04.08, ore 17.43

Scusami, sono nella fase no.. Ho
deciso di prendere la pillola abortiva..

  



Paolo  11.04.08, ore 17.45

Aspettami, vengo a prenderti.

  



Paolo  11.04.08, ore 23.52

Con te mi riescono cose
inimmaginate: ..fare di nuovo l’amore, in auto, nel centro storico,
approfittando di un angolo solitario e non illuminato. È
un’esperienza che mi mancava e una possibilità che non avevo
contemplato. A che è servito non voler venire a casa, se poi
neanche tu sei riuscita a resistere? Le stesse meravigliose
sensazioni di ieri, nonostante un po’ di ansia per qualche
eventuale passante, benché in quel buio non si vedesse nulla.
L’auto si è riempita della stessa atmosfera da mondo fatto solo di
te della stanza di ieri. Diverso il dopo: stavolta non do più
niente per scontato. Ti amo moltissimo.

  



Luisa  12.04.08, ore 1.35

Ho trascorso due serate bellissime.
Mi mancherai..

  



Luisa  12.04.08, ore 11.29

Mi manchi..

  



Luisa  12.04.08, ore 11.43

Che hai, sei nervoso? Come mai non
mi chiami più?

  



Paolo  12.04.08, ore 12.06

Essere occultato è una cosa alla
quale non ho abitudine e, per quel che osservo nel mio quotidiano,
non ho motivi per dovermici abituare. Credo che i tuoi sentimenti
per me non siano frutto di una tua anomalia, ma della mia
diversità. Insomma sei illogica! Per il resto sai bene quanto anche
tu mi manchi, ma mi riesce difficile chiederti di vederci, perché i
tuoi dinieghi e i motivi che adduci, anzi che non adduci, perché
come al solito usi solo espressioni molto generiche, mi fanno
irrigidire. E poi non ti credo: l’istinto mi suggerisce che anche
ora stai recitando la tua solita commedia, perché neanche il fatto
di essere stati insieme è riuscito a sconfiggere la tua incolmabile
paura. Come devo fare per darti anch’io la sensazione di essere uno
che «dove lo lasci lo trovi»? TA

  



Paolo  12.04.08, ore 13.05

Non voglio che stia male o ti venga
mal di testa: farò quello che vorrai tu. TA

  



Luisa  12.04.08, ore 13.51

Non preoccuparti.. è meglio se non
ci vediamo più: è tutto più semplice..

  



Paolo  12.04.08, ore 13.52

Come vuoi.

  



Luisa  12.04.08, ore 13.58

All’inizio non sarà facile, ma ti
renderai conto pure tu che è la cosa migliore..

  



Paolo  12.04.08, ore 14.07

No, sono solo sciocchezze che dici
tu. Anzi, è impossibile, sia perché non c’è ragione, sia perché ci
amiamo troppo. Ho solo sbagliato io a irritarmi perché vai troppo
piano nel liberarti di queste stupidaggini. Se solo ti penso il
desiderio mi assedia, e so che è così anche per te. TA

  



Paolo  12.04.08, ore 15.03

Giuseppe mi ha preparato un pranzo
buonissimo di solo pesce pescato qui davanti, senza nemmeno pane e
vino. Sono spiacentissimo tu non ci sia, ma, a parte il cercare di
rimediare mandandotene un po’, non devo essere così pazzo da
dimenticare il tempo bellissimo che passiamo insieme a causa di
quello ulteriore che potremmo conquistare. Se così vorrai, ci
costruiremo una vita segreta in cui ci divoreremo come animali
affamati l’uno dell’altro, e una pubblica in cui ci burleremo degli
altri fingendo una relazione platonica. TA

  



Luisa  12.04.08, ore 15.45

Sei pazzo..

  



Paolo  12.04.08, ore 15.46

Di te..

  



Luisa  12.04.08, ore 15.49

.. Maledetto il giorno che ti ho
incontrato! .. Scherzo..

  



Paolo  12.04.08, ore 19.29

Dormi?

  



Luisa  12.04.08, ore 23.29

Mi manchi un sacco..

  



Paolo  12.04.08, ore 23.31

Anche tu: tu però lo meriti! TA

  



Luisa  12.04.08, ore 23.33

Anche se lo merito è brutto lo
stesso.. Ma non fa niente, mi devo abituare..

  



Paolo  12.04.08, ore 23.42

Speriamo non sia un caso di
vocazione al martirio.. Sai, se fosse un po’ di masochismo, potrei
curartelo io con qualche cinghiata sul sedere, ma per la vocazione
al martirio dovrei parlare prima con un teologo, e magari anche con
un esorcista: per l’eventualità di un’origine luciferina..

  



Luisa  12.04.08, ore 23.45

Come sei scemo..

  



Luisa  13.04.08, ore 0.34

Sono a casa. Se sei sveglio mi
chiami?

  



Paolo  13.04.08, ore 10.44

Il motivo per il quale sei voluta
andare ieri alla festa di questa tua amica facendoti accompagnare
da questo tuo vecchio quanto innocuo corteggiatore è stato che era
una ‘verifica’. Un’inutile ‘verifica’ che ti ha di nuovo mostrato
che ami inevitabilmente me: cosa che stamattina ti ha messo in
altalena e, come effetto dell’essere avanzata verso me, ti ha
spinto indietro. Io però so che presto il tuo sguardo, le tue
parole, i tuoi gesti, si caricheranno di una certezza che
schiaccerà ogni dubbio.

  



Luisa  13.04.08, ore 11.05

Se mi ami veramente lasciami stare:
è stata una bellissima esperienza che ricorderò per sempre, ma
voglio mettere un punto.

  



Paolo  13.04.08, ore 11.36

Stai serena: se davvero non sei
come mi pareva tu fossi, non mi costa nessuna fatica! Anzi, non
vedo per quale motivo dovrei continuare.

  



Luisa  13.04.08, ore 11.39

Ok, allora fai come se non fosse
successo niente. Io non sono così brava come te..

  



Paolo  13.04.08, ore 12.10

Non è una questione di bravura. La
differenza è che io sono quello che sembro, tu invece mi stai
davvero facendo temere di dover fare l’amara scoperta che ‘Luisa‘
sia solo un personaggio antologico.

  



Luisa  13.04.08, ore 15.20

Se pensi questo davvero, vuol dire
che mi sarà tutto più semplice..

Paolo  13.04.08, ore 16.12

Parli come una forsennata solo
perché credi che, siccome so che mi ami, dovrei per questo
consentirti qualunque cosa. Ma io odio questo modo di fare, e
finisce che, anziché a parole, ti rispondo a sorpresa con qualche
fatto, non di quelli soliti, ma tale che, per recuperare e
rimediare ai danni causati dalla tua troppa provocatorietà, tu
debba poi davvero patire per un bel po’. Ti prego di osservare che
le cose che hai scritto stamattina, rapportate a quelle che hai
detto e fatto negli ultimi giorni, sarebbero credibili solo se tu
fossi da ricovero in manicomio. TA

  



Luisa  13.04.08, ore 16.23

Sai benissimo che non sono pazza.
Mi fai solo innervosire: vai pure a Roma: il dispetto lo fai a
te..

  



Paolo  13.04.08, ore 16.31

Roma non c’entra nulla. Mi
piacerebbe sapere cosa ho fatto per farti innervosire.

  



Paolo  13.04.08, ore 22.23

Il motivo per il quale sopporto che
sul piano delle parole mi tratti in quel modo, è che te lo devo
perché, sul piano dei fatti, ti sei data a fondo e non hai avuto
nessuna delle remore di cui sono pieni i tuoi discorsi. C’è però un
limite. Quanto ai miei anni, non saranno pochi, ma sono stati
unici, e ho raggiunto attraverso essi talmente tanti risultati che
il vero motivo per il quale ti consento di farmi quei discorsi è
che li considero come una richiesta di aiuto a scrostare la tua
intelligenza dai luoghi comuni che la soffocano. Ora però finirei
per ripetermi troppo. Tuttavia tifo per te e, se non ce la farai,
ne sarò profondamente addolorato. Per combattere la tristezza mi
sono fatto preparare una bella cena, e ho bevuto una grande coppa
colma di vino rosso. Se decidi, vieni da me e, intanto, di sicuro
saremo felici insieme. A parte ogni altra considerazione, ti ripeto
che nella mia pur complessa vita nulla è mai durato il numero di
anni di cui ti preoccupi tu, e forse nulla mi ha dato quello che in
poche ore mi hai dato tu.

  



Paolo  14.04.08, ore 10.27

Non sono convinto che nel tuo
interesse dovrei aiutarti ad allontanarti da me, ma siccome sono
richieste alle quali non si può dire di no, farò il possibile.
Anche se non so bene cosa devo fare.

  



Luisa  14.04.08, ore 21.44

Grazie per la visita dal medico del
mal di testa che mi hai organizzato; anche se non ci vorrei proprio
andare. Sei molto caro..

  



Paolo  14.04.08, ore 21.55

Non parto. Ero solo pazzo di
tristezza. Non riesco neanche solo a pensare di stare con un’altra.
Se dovrò soffrire soffrirò. Riuscirò a staccarmi da te quando
percepirò che non mi vuoi più, o c’è un altro, ma ora, finché sento
che mi ami, a parte che non ci riesco, non vedo perché dovrei
riuscirci.

  



Luisa  14.04.08, ore 22.13

Mi chiami cinque minuti a casa?

  



Paolo  14.04.08, ore 22.51

Se l’amico con il quale vai a
correre è sempre quel vecchio corteggiatore che ti ha portato alla
festa l’altro ieri, significa che stai proseguendo nella tua
‘verifica’. Se è così, ti prego però di parlarmene, per mettermi in
condizioni di sapere che fare. Se mi sbaglio, ti chiedo scusa, ma è
un errore che dipende dal fatto che non parli.

  



Luisa  14.04.08, ore 23.07

Ma di cosa dovrei parlarti? Come
faccio a immaginare le assurdità che ti vengono in mente? Non vado
a correre con nessun ‘amico’: è solo uno che viene lui a correre
con me e le mie amiche, e del quale non mi importa niente, anche se
ci fa comodo perché la sua presenza evita che ci infastidiscano, e
non è lo stesso che mi ha accompagnato alla festa, alla quale sono
andata perché era una festa di una mia amica che non vedevo da
molto tempo e alla quale tengo, ma che abita fuori città, per cui,
siccome non sapevo come arrivarci, ho approfittato di un passaggio
di un altro vecchio amico che mi ha detto lei stessa che pure lui
ci andava, e del quale nemmeno mi importa neanche un po’. Sei un
maniaco.

  



Paolo  14.04.08, ore 23.49

Io sono maniaco? La maniaca sei tu!
Dice una mia amica che gli uomini, se fanno tre, dicono cento,
mentre le donne, o fanno tre o fanno cento, dicono sempre zero. Ma
tu sei fuori razza: tu fai zero, ma non rinunzi mai a far aleggiare
qualche mistero intorno a te. Se incontri uno nell’ascensore, non
dici mai: ho incontrato nell’ascensore Leoncavallo, Ildebrando o
Vercingetorige, aggiungendo magari, come fanno normalmente gli
esseri umani, qualche parola di chiarimento sul chi è o che fa.
Assumi invece un’arietta tra il misteriosetto del cazzo e lo
svagato e dici: «Ho incontrato un amico..» Così come se sei a casa
di una zia, contornata da cognate, cugini e nipoti, trai spunto
dalla presenza dell’unico conoscente capitato lì chissà come, per
dire in un sussurro, come se volessi tacere chissà: «Sono a casa di
amici..». E sapevo anche benissimo che non ti importa un fischione
reale di nulla né di quello delle corse podistiche né di quello che
ti ha accompagnato alla festa né di nessun altro. Sei tu che fai di
tutto per mettermi in tensione e farmi deliberatamente indispettire
con la tua aria di mistero e mediante una perseveranza degna di
miglior causa nel non dare mai la benché minima spiegazione. Ora
hai parlato solo perché hai capito che stavo per piantarti una
grana seria.

  



Luisa  14.04.08, ore 23.51

Non ti arrabbiare.. Mi chiami
cinque minuti?

  



Luisa  15.04.08, ore 3.35

Sei sveglio?

  



Paolo  15.04.08, ore 10.58

Se sei di nuovo in crisi, non
preoccuparti di chiamarmi né di dirmi nulla, e se vuoi resto anche
a lavorare a casa, perché, se dobbiamo lasciarci, non voglio che
delle nuove manifestazioni di rifiuto sconvolgano dentro di me le
sensazioni bellissime di questa notte. Vai però per cortesia dal
medico del mal di testa. TA

  



Luisa  15.04.08, ore 11.03

Hai ragione: non ti dirò nulla.
Sono da poco tornata dalla prefettura. Allo studio non vado. Vado
direttamente alla visita, e lo faccio solo per te. Tu per piacere
vai allo studio.

  



Paolo  15.04.08, ore 11.07

Va bene, benché l’idea di non
vederti mi provochi un senso di privazione odioso.

  



Paolo  15.04.08, ore 11.15

Mi secco di andare allo studio.
Vado a zonzo a cercare qualcosa per te. Se sapessi il numero, ti
cercherei un paio di scarpe un po’ demenziali. Perché non me lo
dici? TA

  



Paolo  15.04.08, ore 11.20

Scusa, mi era sfuggito che se non
vado allo studio poi penseranno che siamo fuori insieme: ci vado
più tardi.

  



Luisa  15.04.08, ore 11.23

Fai come vuoi: se ti scocci non
andare. Il numero non te lo dirò mai..

  



Paolo  15.04.08, ore 12.30

Ricordo bene i tuoi piedi: secondo
me è trentotto.

  



Paolo  15.04.08, ore 13.48

Le ho trovate, e ti ho preso anche
un vestitino estivo con il quale sembrerai un soffio di vento. Non
mi rimproverare: in questo fiume di denaro che banche, Stato
eccetera ti strappano dalle mani senza corrispettivi, fare regali
alle persone che amo è uno dei pochi modi di spendere qualche soldo
che mi diverte. TA

  



Luisa  15.04.08, ore 20.03

Sappi che sto peggio di te. So
anche che un uomo come te non lo incontrerò più, ma smettere è la
cosa più giusta.

  



Paolo  15.04.08, ore 21.12

Va bene va bene: fai come vuoi, ma
non posso darti ragione. Se pensassi che è bene smettere, sarei il
primo a non voler commettere l’errore di proseguire (ho troppe cose
da difendere). È quella che dici tu, al contrario, la cosa più
sbagliata. Sai come andrebbe? Se dovessimo mai decidere, ma
realmente, di lasciarci, ecco allora che tu poi alzeresti il
telefono per chiamare, o rispondere, alla persona con la quale
inizieresti a interloquire, ed io mi lancerei di nuovo nella
spirale sempre più veemente della mia vita per cercare un’altra
Luisa.. Ed è lì che, guardando le cose dall’esterno e pensandoci a
posteriori, capiresti che non lo hai fatto per nessuna delle cose
che dici, ma per motivi puramente caratteriali. E se è vero che un
uomo come me non lo troverai più, la tua scelta ti risulterà per
forza di cose sbagliata. Ti amo scema.

  



Paolo  16.04.08, ore 3.28

Non ti dico che sogno ho
fatto..

  



Paolo  16.04.08, ore 4.03

Devi darmi atto che quantomeno una
buona parte della nostra vita ‘insieme’ – quella notturna – non è
inutile. Se non parliamo, la notte è interminabile. Se sei sveglia,
chiamami.

  



Paolo  16.04.08, ore 10.43

Mi sembra assurdo che possa finire
così, ma so che anche le cose assurde esistono: ho deciso di
arrendermi.

  



Luisa  16.04.08, ore 22.32

Ciao Paolo, il vestito mi va un po’
largo. Posso andare al negozio anche senza scontrino per misurare
la taglia più piccola?

  



Paolo  17.04.08, ore 8.24

Cambia il vestito con quello che
vuoi, o prendi quello che vuoi, e poi vado a ritirarlo io. Sei la
mia scema, e sei pure un po’ bugiarda, ma lo sanno tutti che mi
ami, anche se poi dici che non mi vuoi. TA

  



Luisa  17.04.08, ore 9.48

Dovresti conoscermi: sai benissimo
che non farei mai una cosa del genere. Sono in tribunale. Andrò
stasera dopo l’ufficio. Grazie, sei molto caro.

  



Luisa  18.04.08, ore 18.11

Scusa se ti ho potuto offendere:
non era mia intenzione.. sono molto nervosa..

  



Paolo  18.04.08, ore 19.04

Dolcissima, di cosa dovrei essere
offeso? Sono invece dispiaciuto di essermene dovuto andare
lasciandoti da sola con il ‘tuo’ problema di questa invero a mio
avviso poco probabile gravidanza, rispetto al quale ti sarei
vicino, se me lo consentissi. Ho terrore della tua tignosità, che
ti inibisce le cose quanto più le vuoi, e so che rimanere a Napoli
sarebbe stato, non tanto un sacrificio inutile, quanto una
probabile causa di tuoi ulteriori irrigidimenti.

  



Luisa  18.04.08, ore 20.15

Meno male, temevo fossi
arrabbiato..

  



Luisa  18.04.08, ore 23.36

Buonanotte.

  



Paolo  18.04.08, ore 23.38

Ti chiamo tra cinque minuti.

  



Paolo  19.04.08, ore 10.04

Buon giorno amore. Mi sono
svegliato ora. Se stai ‘storta’ non pensarmi proprio. Se no, quando
vuoi, mi lanci un segnale. Ti bacio lungamente dappertutto.

  



Paolo  19.04.08, ore 20.42

Ho riletto tutti i nostri sms per
cercare di trovarci quello che non riesco a capire di te. Tra un
sms e l’altro, o in risposta a questo o quello di essi, mancano
naturalmente le telefonate, le giornate trascorse a parlare in
studio, gli incontri, amorosi e non, ma alla fine gli argomenti ci
sono tutti, e hanno rafforzato la mia convinzione che il filo
conduttore di fondo del tuo comportamento sia lo strategismo.

  



Paolo  20.04.08, ore 8.50

Non avendo la mia età fermato i
tuoi sentimenti, e sapendo quanto stai bene con me, non mi riesce
poi evidentemente facile capire come possa indurti a pensare di
rinunziare a me in nome del disagio che ti arreca verso un mondo di
altri che per di più non ti censurerebbero per niente. Ti ho già
detto che secondo me il tuo è solo un fatto caratteriale, e che il
carattere cambia, anche se, spesso, spero non nel tuo caso, i tempi
e i modi di questi cambiamenti sconsigliano di parteciparvi.

  



Paolo  21.04.08, ore 19.15

Scusami, ma non me la sono sentita
di andarmene a casa come un cane bastonato, perché vivo il tuo
atteggiamento come una provocazione, o peggio, un insulto. Insomma
ho richiamato la mia amica e sto andando all’appuntamento, perché è
l’unica con cui un po’ mi vada di parlare. Sarebbe stato forse
meglio non farlo, ma ormai è scattato qualcosa dentro di me. Voglio
che la nostra storia si compia o si rompa definitivamente, perché,
mi spiace dirlo, ma mi fido sempre meno, e ho sempre più la
sensazione che tu non voglia altro che sconfiggermi.

  



Paolo  22.04.08, ore 0.41

È stata una mera cena: sono troppo
preso di te. Resta però che tendo sempre più a credere che vuoi
solo appendere il mio scalpo alla cintura, con tutto quello che
segue in tema di valutazioni sull’opportunità di continuare, quale
che sia la difficoltà di smettere.

  



Paolo  22.04.08, ore 8.31

Ho sempre detto che, quando non si
sa che fare, bisogna fare qualcosa che sia comunemente considerato
utile e positivo. Nel mio caso questo ha sempre significato sedermi
davanti al computer e mettermi a lavorare: intendo fare
semplicemente questo.

  



Paolo  23.04.08, ore 22.09

Poiché non vorrei ora addirittura
offenderti, ti scrivo per precisare che ho commesso anch’io
l’errore di sentirmi ‘legittimato’ dall’alibi del grande amore.
Scusami quindi di aver detto che hai agito solo per vincermi, e
soprattutto per aver grosso modo asserito che persino l’avermi tu
fornito quella che, in passato, era considerata la ‘prova d’amore’
poteva forse essere espressione, ferma restando l’indiscutibilità
della tua serietà, della ‘modernità’ dei tempi: una vera infamia
che non ho mai pensato. La verità è che la prosecuzione della
nostra storia in queste condizioni è divenuta insostenibile. Ne è
derivato che, benché non riesca per il momento (il futuro è nelle
mani degli dei) a considerarla finita, ho tuttavia dovuto decidere
che, se attesa deve esserci, devo nel mentre cercare di pensare ad
altro, e per riuscirci devo essere un po’ più distante da te,
perché se ti vedo troppo, o parlo troppo con te, io, a pensare ad
altro, non ci riesco.

  



Luisa  24.04.08, ore 0.05

Hai ragione.. Mi hai fatto rimanere
davvero male quando mi hai detto quelle cose, e speravo che fossero
dettate dal tuo nervosismo. Anche perché ti ho sempre detto la
verità, e non mi hanno mai mosso altro che i sentimenti. Per il
resto fai quello che è meglio per te senza preoccuparti di me. Ti
voglio bene.. e mi spiace forse più di te di questa situazione.

  



Paolo  24.04.08, ore 0.12

Credevo di essere confuso, di non
sapere più cosa volere, ma la repentinità della mia reazione
addirittura fisiologica alla percezione forse telepatica della tua
disponibilità, mi ha fatto rendere conto che né io né tu sappiamo
resisterci, e che questa guerra che hai dichiarato a te stessa è
inutile, sbagliata e ingiusta. La sola cosa che riesco a volere è
che mi dica di venirti a prendere.

  



Paolo  24.04.08, ore 4.39

Se sei sveglia, chiamami.

  



Paolo  24.04.08, ore 9.23

Come vedi ci risiamo, e non voglio
nella maniera più assoluta ritrovarmi di nuovo come prima. Mi
spiace, ma preferisco mille volte ridurre al minimo i nostri
rapporti e poi, se così vorrai, riprendere ognuno la sua strada,
che ricominciare a girarti intorno studiando quando è il momento
buono per tentare, o anche solo per farti una telefonata.

  



Luisa  24.04.08, ore 11.34

Come vuoi.. ma non essere troppo
duro con me: anche per me non è semplice..

  



Paolo  24.04.08, ore 12.21

Dirti di essere costretto a non
parlare con te perché non reggo i tuoi rifiuti, ed essere
disponibile a venire da te in qualunque momento del giorno o della
notte è essere duro? E poi, come pensi io possa sopportare
l’insistenza dei tuoi rifiuti quando vedo che soffri in questo
modo, e so quanto ti rende felice stare con me? Tu, mio dolcissimo
amore, sei una pazza furiosa.

  



Paolo  24.04.08, ore 19.31

Ripensando alla tua resistenza ad
andare a bere qualcosa per non farti vedere in pubblico con me la
sera in cui abbiamo fatto l’amore in macchina, mi sono d’un tratto
reso conto della forza della tua vergogna a far sapere che stiamo
insieme. Una vergogna che mi sfuggiva forse perché non capivo come
mai, se la tua visione di me è tale da indurti una tale passione,
poi potessi temere che gli altri avessero di me una visione da
dovertene vergognare. A parte poi che non mi era mai accaduto che
qualcuno si vergognasse di stare con me. Una vergogna di cui non
farò un dramma, perché ritengo che non dipenda da me, ma da tuoi
pregiudizi. Ciò detto, comprendo cosa intendevi quando affermavi
che continuare sarebbe inutile; oltre che, devo aggiungere, per me
disagevole. Non mi resta perciò che augurarti di trovare presto
qualcuno che corrisponda ai tuoi canoni, e di cui possa essere
orgogliosa; sperando capiti anche a me di incontrare qualcuno che
sia sensibile alle mie caratteristiche positive abbastanza da non
badare alle negative.

  



Luisa  24.04.08, ore 20.05

Ma quando mai! Stai dicendo che
avrei dovuto vergognarmi anche semplicemente di mostrarmi in tua
compagnia? Hai le manie di persecuzione! Al limite avevo paura che
mostrarmi con te facesse scoppiare su di me un ‘caso’ di gossip da
palazzo di giustizia. Dove sei?

Paolo  24.04.08, ore 20.06

A casa.

  



Luisa  24.04.08, ore 20.07

Mi chiami?

  



Paolo  24.04.08, ore 21.41

Va bene! Mi hai convinto: non ti
vergogni di me! In effetti sono abbastanza presuntuoso da non
stentare a crederlo. Forse hai solo timore che gli altri possano
dire che stai con me per opportunismo, ma dovresti sapere che, se
diventi visibile, qualcosa da dire si troverà sempre.

  



Paolo  24.04.08, ore 22.00

Inoltre, non credere di riuscire a
confondermi tanto facilmente: so che, al solito, c’entra molto
anche il tuo ininterrotto strategismo, perché l’argomento dell’età
è ideale per indebolirmi. Come mai, infatti, in certe situazioni,
ad esempio in presenza di persone del cui affetto sei certa, ti
inorgoglisci tanto di noi? Senza contare come ti rizeli e tieni a
riaffermare verso tutti il tuo rapporto con me quando sono io a
smettere di parlarti! Non ti sembra che avere vergogna di me, o
avere disagio a stare con me per il timore dell’accusa di
opportunismo, sia incompatibile con lo sforzarti tanto a
evidenziare il rapporto quando sono io a negarlo? Comunque, poiché
dici che devo fare come mi sento, ti informo che non mi sento più
di starmene in attesa del prodigio della tua benevolenza.

  



Luisa  25.04.08, ore 9.55

Hai ragione: che ti posso dire? Sai
tutto..

  



Paolo  25.04.08, ore 23.56

Benché lo consideri improbabile, il
pensiero che potresti essere incinta mi fa mortificare delle
stupidaggini che a volte dico.. Tu però non devi approfittare
troppo della tua maggiore capacità di aspettare. Il mio ammutolire
di giorni orsono è stato appunto determinato dal fatto che alimenti
troppo il dubbio, che per il momento respingo, che questa vicenda
possa essere più lesiva che vantaggiosa. Anche tu sei una di quelle
che credono che le donne possano peccare solo facendo un cattivo
uso della ‘margherita’, ma è sbagliato: si può danneggiare l’altro
in tante maniere.

  



Paolo  26.04.08, ore 2.08

Devi sbarazzarti del moralismo
‘antologico’ che connota la tua idea di come bisogna essere. TA

  



Paolo  26.04.08, ore 10.06

Ha ragione Rosaria: non bisogna
cercare di capire coloro che non si vogliono far capire.

  



Luisa  27.04.08, ore 20.36

Sei unico..

  



Paolo  27.04.08, ore 20.43

Lo so: sei tu che non so quanto lo
sai. Ma che intendi dire?

  



Paolo  27.04.08, ore 21.02

Per non farti scervellare troppo:
ti ho mandato la raccolta dei messaggi solo perché ho ritenuto che
avessi diritto ad averli, visto che me li hai ispirati.

  



Luisa  27.04.08, ore 21.32

Spero non abbiano la diffusione
degli altri tuoi scritti, altrimenti mi ammazzo..

  



Paolo  27.04.08, ore 21.55

Visti i vantaggi della notorietà,
le persone, pur di essere visibili, si accontentano di esserlo in
qualunque veste, per cui sarebbe forse più coerente se
l’ispiratrice di un’opera di un minimo valore si ammazzasse se non
venisse in essa citata. Ad ogni modo quando cito o rendo
riconoscibile qualcuno in un mio scritto lo faccio o perché credo
ne abbia diritto e ne sarebbe felice o perché è necessario, o
utile. Non ricorrendo nessuna di queste ipotesi, puoi stare serena.
E poi questo materiale è insufficiente, e non ho voglia di scrivere
altri libri.

  



Paolo  28.04.08, ore 13.13

Ho creduto saresti riuscita a
staccarti dall’inferno dei luoghi comuni. Ora che non è più
ragionevole continuare a pensarlo, devo riprendere la strada verso
il mio di inferno. Anche perché, mediamente, l’inferno degli altri
è meno bello del mio.

  



Luisa  28.04.08, ore 20.23

Ti comporti come un bambino! Non
capisci che sto attraversando un brutto periodo? Ma non fa niente,
vuol dire che non è vero che mi conosci a fondo. Fai come
credi.

  



Paolo  28.04.08, ore 21.25

Sei ambigua e reticente come
sempre. Che vuol dire che stai passando un brutto periodo? Com’è
possibile che io non debba sapere perché? È per causa mia, o di
altro, o, in ipotesi, di altri? Io ad esempio non esito a dirti che
sto male per la tua mancanza. Tu invece dici che «stai passando un
brutto periodo». Che cazzo significa? Come devo interpretare e cosa
devo rispondere se non so neanche se io c’entro qualcosa e in che
modo? Affermi che non ti conosco? Ma porca miseria: come devo più
dirtelo che mi fai paura proprio perché credevo di conoscerti,
mentre ora dubito di te, e penso che mi voglia attirare solo per
cercare di sconfiggermi?

  



Luisa  28.04.08, ore 22.47

Va be’, è inutile: di me non ci si
può fidare, sono ambigua e ti voglio sconfiggere! Ok, se è questo
che pensi, viaggiamo su due binari diversi..

  



Paolo  28.04.08, ore 22.52

Rileggi per cortesia questo tuo
ultimo sms e cerca di trovare la sincerità per dirmi cos’altro
dovrei pensare, se non che fai di tutto per non dire niente!

  



Luisa  28.04.08, ore 23.10

Ti ho detto cento volte che sai già
tutto di me: sei tu che vuoi per forza immaginare che c’è altro che
non sai. Non capisco cos’altro posso dirti. Non so che farci se
vuoi per forza credere che non ti dica chissà che di me. Mi fai
innervosire. Mi hai fatto riprendere un terribile mal di testa.

  



Paolo  28.04.08, ore 23.29

Sai quanto mi spiace per il tuo mal
di testa. Vediamo se riesco a farti capire in un altro modo.
Giovedì è festa. Forse da dopodomani non ti vedo per quattro
giorni, e la sola idea degli stati d’animo attraverso i quali
rischio di passare se rimango nella stessa posizione emotiva della
settimana scorsa, mi dà l’orticaria. In ogni caso è una tortura
anche se ti vedo. Se mi ami, come mi era sembrato, vuol dire sia
che sei fatta di un materiale refrattario, e sia che sei pazza. Ma
io sono fatto di un materiale ipersensibile e, alimentare tutto
questo parlandoti per ore al giorno da vicino o per telefono, pazzo
mi ci fa diventare.

  



Paolo  29.04.08, ore 0.03

Buonanotte. E non ti ostinare a
dire che «so già tutto», perché, se continuo a dirti che mi sembra
di sapere sempre meno, non è perché voglio costringerti a prendere
posizione, ma perché veramente non riesco a capire quali sono i
tuoi propositi, ed ho timore ad espormi ulteriormente.

  



Paolo  29.04.08, ore 9.42

Inoltre, non è una questione di
parole; ed è vero anche che «so tutto». Che mi ami poi me lo hai
detto già cento volte, e tutto quello che dici, fai, accade ed è
accaduto ne è la riprova. Però so anche della forza distruttrice
dei pregiudizi di cui sei preda e della tua tigna bestiale. E
poiché ho bisogno di te, non di questa attesa sempre più strana,
permanere in questa situazione è troppo oneroso. E inutile.

  



Paolo  29.04.08, ore 10.23

Per non creare equivoci, ti riporto
(nel messaggio che segue) la definizione di tigna, tratta dal mio 
Dizionario delle forme del conoscere, che è appunto una
sorta di dizionario dei termini di rilevanza psichica e
psichiatrica. È un libro nel quale ho seguito il metodo del
dizionario per catalogare le posizioni psichiche, le tipologie
caratteriali, le virtù, i vizi, le patologie mentali: insomma le
principali «forme del conoscere» frutto dei vari, infiniti processi
mentali. Parole che la società usa senza avere una vera
consapevolezza del loro significato, che ho trattato
sinteticamente. È un’opera che amo moltissimo, e che ho iniziato
nel 1987 e scritto in buona parte, ma mai completato: forse perché
ci vuole molta fatica, e la chiusura sociale nei miei confronti non
mi ha gran che incoraggiato a farlo.

  



Paolo 29.03.08, ore 10.26

TIGNA. La tigna è un bloccarsi su
posizioni di chiusura e divenire incapaci di gestire le situazioni,
generando così, spesso, negli altri, reazioni crescenti di fronte
alle quali il tignoso si chiude sempre più. La sua logica di fondo
è nel voler sperimentare e misurare la disponibilità altrui per
sentirsene confortati (di fronte all’indifferenza c’è poco da
essere tignosi). Sempre naturalmente in un contesto caratterizzato
da limiti, complessi, errori di concezione. Ad esempio, la
tignosità che le donne spesso esprimono nei fatti sentimentali, è
il risultato della concezione vetero-femminile della sessualità,
della necessità di essere incoraggiate a superare la paura del
rifiuto, del timore di mostrare disponibilità, del non voler
apparire aperte a situazioni che per cultura sia inibito alle donne
di cercare, del timore di principiare vicende che poi si teme di
non reggere. La reazione all’approccio sentimentale o sessuale
diviene così ‘ostile’, ma attraverso gesti in codice che hanno il
valore di segnali di disponibilità, perché si vuol dare all’altro
il modo di ‘forzarci’. La tigna è una di quelle forme del conoscere
che difficilmente l’individuo può superare fronteggiandole, mentre
si dissolvono automaticamente se viene meno anche solo una delle
loro componenti: in ipotesi, se una donna risolve gli errori legati
alla sua concezione della sessualità.

  



Paolo  29.04.08, ore 11.01

Evviva! Ora che hai finalmente
accettato la diagnosi di maniacalità fobica e tignosità, potrai
concretamente sperare di guarire. Quanto a noi, per il momento non
ti preoccupare: una volta guarita, ti ritroverai così diversa che
potresti non riconoscermi nemmeno più.

Paolo  29.04.08, ore 11.24

È tutto vero, salvo che non ti
ritroveresti diversa, ma troveresti infine te stessa. Quanto a me
non è vero che non mi riconosceresti, ma avresti modo di conoscermi
realmente. TA

  



Paolo  29.04.08, ore 18.26

Ho torto io, perché non avrei
dovuto aspettarmi che qualcosa potesse essere cambiato in poche
ore, ma così rischio di fare la cosa peggiore di tutte: diventare
noioso. È meglio se recupero un po’ di allegria: così sarò più
allegro anche con te.

  



Luisa  29.04.08, ore 18.29

Ti prego, per piacere, non stare
arrabbiato.. mi fai sentire male.

  



Paolo  29.04.08, ore 23.02

Sei sveglia?

  



Luisa  29.04.08, ore 23.13

Sì, tra veglia e sonno..

  



Paolo  29.04.08, ore 23.14

Va bene, allora dormi.
Buonanotte

  



Luisa  29.04.08, ore 23.15

Mi vuoi dire qualcosa?

  



Paolo  30.04.08, ore 19.48

Non sono arrabbiato: tanto lo so
che sei una testa di rapa. Sto andando a prendere le camicie. Se
decidi di passare cinque minuti con me prima di partire, con
promessa che non ti tocco, dimmelo. Se no, fregati.

  



Luisa  1.05.08, ore 12.58

Ciao Paolo, scusami per ieri: ero
distrutta dalla corsa. Ci sentiamo dopo, adesso sono da mia
cognata.

  



Paolo  1.05.08, ore 12.59

Ok

  



Luisa  1.05.08, ore 18.33

Dove sei?

  



Luisa  2.05.08, ore 23.39

Paolo scusami, eravamo nel
ristorante e il cellulare non prendeva. Ora stiamo tornando a casa.
Ci sentiamo tra mezz’ora.

  



Luisa  3.05.08, ore 19.08

Dormi?

  



Paolo  3.05.08, ore 20.48

Ciao scema. Sono entusiasta di te..
Ero solo un po’ di malumore per la tua assenza, come al solito.
Vado a cena con degli amici. Al ritorno provo a chiamarti.

  



Paolo  4.05.08, ore 17.54

Mi appari sempre più come una sorta
di figlia di 
Madama Doré che si compiace di star sempre facendo qualche
altra cosa. Ragioni per cui non mi resta che ringraziarti della
bella esperienza e augurarti una fruttuosa prosecuzione dei tuoi
impegni. Mi spiace molto di averti creato il problema di questo
‘ritardo’ per avere avuto la presunzione di credere che quella
prima volta significasse qualcosa, e mi auguro perciò anch’io che
tutto si risolva da sé, ma concordo con te che, diversamente,
bisognerebbe risolvere in ogni caso, e resto a tua disposizione per
tutto quello che posso.

  



Luisa  4.05.08, ore 18.02

Pensavo semplicemente che fossi
tornato tardi e non volevo disturbarti. Non sto facendo proprio
nessun’altra cosa.

  



Paolo  4.05.08, ore 23.17

Tu puoi dire le cose, ma stabilire
quanto crederci spetta agli altri. È indubbio che il tuo
comportamento è indecifrabile, e astrattamente può starci dietro
qualunque cosa. Una mia amica, la prima volta che l’ho incontrata
mi ha raccontato talmente tante cose sulle sue avventure che alla
fine ho dovuto dirle che non occorreva mi dettagliasse proprio
tutte le sue prodezze. Lei quindi è una donna disinvolta che non
nasconde di esserlo, e con la quale si sa sempre cosa pensare. Tu
invece sei una bravissima ragazza con la quale però, a causa dei
tuoi pastrocchi antologici, non so mai né che fare né che pensare,
né che stia facendo o pensando tu. In breve, per essere credibili
bisogna sì salvaguardare la ‘margherita’, ma anche evitare di usare
l’ambiguità, la mistificazione, la reticenza, contro la persona che
si dice di amare. E questo a prescindere dalla bontà dei fini.
Ammesso che voler prevaricare qualcuno, sia pure perché lo si ama,
possa essere un fine buono.

  



Luisa  5.05.08, ore 1.17

Grazie dei bei discorsi: è un
elogio della disinvoltura? Buonanotte.

Paolo  5.05.08, ore 1.43

Non mi fraintendere. Parlo con
libertà proprio perché do per scontato che mi hai dedicato tutto il
tuo tempo, che non esci, non frequenti nessuno, e che lo fai per
me, e soffri tu stessa quello che fai soffrire a me. E so anche
quanto sia importante distinguersi sul piano dei comportamenti, e
quanto questo faccia la differenza. E sai che lo apprezzo, e
proprio per questo sopporto le torture che mi fai. Non mi sfugge
nemmeno che vorresti capissi da solo che la prova certa del fatto
che mi vuoi è che altrimenti non te ne staresti lì, come una
monaca, a sacrificarmi un tempo così prezioso per una donna della
tua età, e dopo dieci anni di un fidanzamento fallito. Questo però
non è un buon motivo per esprimere la paura che hai di non riuscire
a contenermi mediante un apparato strategico così imponente.
Inoltre i miei stati d’animo, le mie reazioni, sono la conseguenza
delle tensioni che ti sforzi di crearmi tu. Devi allora avere la
coerenza di capire che non te ne puoi lamentare.

  



Paolo  5.05.08, ore 5.09

Scusami: appena chiuso il telefono
sono stato preso dal senso di colpa per il tuo mal di testa. Mi ha
assalito il dubbio che queste notti a parlare contribuiscano a
causartelo, benché mi sembri per la verità che contribuiscano a
fartelo passare. Queste telefonate un po’ mi inteneriscono e un po’
mi fanno incavolare all’idea – visto che patisci anche tu questa
distanza – che non capisco perché non debba essere qui, nel mio
letto, anziché a casa tua, all’altro capo della città. Devi
riuscire a fidarti di me. Devi giungere a sapere, in forme
semplificate dalla positività, cose che già sai, ma in forme
offuscate dalla negatività. Il risultato sarà un grande incremento
della tua intelligenza e forza. TA

  



Paolo  6.05.08, ore 10.23

Buongiorno dolcissima. TA

Paolo  7.05.08, ore 3.07

Questo vedermi solo allo studio è
un tuo modo di cercare di mortificarmi, nell’ambito della crociata
contro di me, facendomi sentire come se mi incontrassi solo perché
devi farlo per forza.

  



Paolo  7.05.08, ore 14.56

La tua arcaicità è bellissima se te
ne impadronisci, ma se ti domina è un handicap. In sintesi, a ogni
tuo avanzamento segue una fase di crisi, frutto, secondo quanto
vorresti fare apparire, degli ormai famosi dubbi circa la mia età,
ma secondo me dovuta al fatto che quando vedi che sono riuscito ad
arrampicarmi sulla tua ‘barca’, senti l’esigenza di ‘spingermi in
mare’ per mettermi di nuovo in una posizione di inferiorità dalla
quale potermi dominare. Cosa che poi aumenta la tua crisi, perché
io, una volta ‘in acqua’, so bene cosa fare e riesco persino a
divertirmi, mentre tu rischi di vincere ..un bel nulla. Il
risultato è un modo di fare che fa sorridere affettuosamente le
persone che ti sono amiche, come Viola, ma che, devi darmene atto,
sarebbe meglio superare. TA

  



Luisa  7.05.08, ore 16.05

Ma non vieni?

  



Luisa  8.05.08, ore 3.56

Sei sveglio? Mi chiami?

  



Paolo  8.05.08, ore 22.20

Ciccio, il pescivendolo di
Pozzuoli, mi ha mandato dei calamari pescati stamattina. Sei
riuscita a farmeli andare di traverso. Ho fatto mettere quelli che
ti ho lasciato sottovuoto, ancora quasi vivi com’erano, poveracci..
Così forse puoi prenderli domani. Io sono pazzo di te, ma tu, oltre
a essere pazza di me, sei pazza e basta.

  



Luisa  8.05.08, ore 23.56

Paolo ci sentiamo domani perché ci
sono delle persone a casa. Buonanotte. Spero di riuscire a dormire,
per cui non mi pensare troppo, se no mi svegli.. Scherzo..

  



Luisa  9.05.08, ore 22.37

Che stai facendo? Mi chiami?

  



Paolo  10.05.08, ore 2.33

Ci penserò meglio, ma questo negare
con tanta determinazione che tutti sappiano di noi mi sembra una
forma di cocciutaggine che inizia a sconfinare nell’inconcludenza.
TA

  



Paolo  10.05.08, ore 11.26

Lascia stare: è il solito sconcerto
che mi prende quando, mentre mi manchi, percepisco che anch’io ti
manco.

  



Luisa  10.05.08, ore 14.06

Mi fai innervosire quando reagisci
in quel modo..

  



Luisa  10.05.08, ore 23.55

Paolo che fai?

  



Paolo  11.05.08, ore 12.07

Buongiorno amore. Sono stato tutta
la notte semisveglio sognando di continuare i discorsi, ma con te
qui, a letto con me..

Luisa  11.05.08, ore 19.48

Mi devo preoccupare per
l’imprevista gentilezza di Luigia?

  



Luisa  11.05.08, ore 22.26

Paolo, ti telefono tra
mezz’ora.

  



Paolo  12.05.08, ore 1.10

Sei odiosa: amministri
attentissimamente qualunque cosa: i tempi e i modi degli sguardi,
le espressioni, le parole, i toni, gli argomenti, i respiri, i
sospiri, le telefonate, gli intralci che crei, le soluzioni che
dai, le disponibilità che neghi, quelle che manifesti, gli
adempimenti, gli spostamenti, le battute, le occasioni per far
sembrare casuali le frasi a effetto. Quanto ad andare a Roma
insieme mercoledì, sono certo che useresti l’occasione per
trasformare tutto in una delle tue trappole, sicché preferisco
evitare da subito quello che si rivelerebbe di sicuro un inutile
tormentone.

  



Paolo  12.05.08, ore 10.52

Ti invio tra poco il nome e
l’indirizzo del medico. L’appuntamento è per dopodomani, alle
sedici. Sai quanto mi dispiace non accompagnarti, anche perché
ritengo che questo tuo comportamento sia incolpevole, nel senso che
è causato da meccanismi difensivi istintivi. Il risultato è però
una situazione in cui fidarsi o affidarsi a te è un rischio, perché
usi tutto come strumento per colpire. Noi abbiamo per esempio un
regime di telefonate che dovrebbe ormai, almeno quello, essere
pacifico. Ma per te la pacificità è solo un terreno giusto per
prendermi alla sprovvista e mettermi in difficoltà attraverso un
uso certosino dei dubbi, i silenzi, i mancati chiarimenti, i
segnali ambigui, i ritardi, le defezioni, le interruzioni, ecc. Un
armamentario maliardico vecchio come il cucco che fa poco onore
alla tua intelligenza, è fastidioso, e alla fine sconfigge te,
perché pregiudica la tua immagine.

  



Paolo  12.05.08, ore 11.35

Rileggendo il mio sms sono giunto a
conclusioni un po’ diverse. Tu miri davvero a farmi star male. Sai:
quando la cattiveria raggiunge uno stadio tale da poter realmente
ledere comincia a rassomigliare al cinismo.

  



Luisa  12.05.08, ore 12.51

La tua reazione mi sembra
eccessiva.. ti ho chiesto scusa.

  



Luisa  13.05.08, ore 23.32

Mi sto mettendo a letto. Sono
stanchissima. Buonanotte. A domani.

  



Paolo  13.05.08, ore 23.33

Buonanotte anche a te,
dolcissima.

  



Luisa  13.05.08, ore 23.58

Oggi mi sono comportata così bene
che mi sarei aspettata mi scrivessi che mi ami. Come mai non l’hai
fatto? Sei arrabbiato?

  



Paolo  14.05.08, ore 0.02

Ti amo moltissimo.

  



Paolo  14.05.08, ore 23.58

Non voglio aprire nessuna guerra. È
solo che sapevo già che la disponibilità che hai espresso
stamattina quando, alle nove, sono venuto a prenderti insieme a
Viola per andare a Roma, era il solito artificio di dire sì per poi
colpirmi irrigidendoti pian piano e convertendolo alla fine in un
no. Oggi però ho definitivamente concluso che sei ammalata di una
forma di strategismo tecnicamente patologico. Una vera malattia
mentale, magari insulsa ma sanguinaria e di difficile guarigione,
cui voglio sottrarmi, sia pure usando tutta la civiltà di questo
mondo, perché so che, qualunque cosa io facessi, tu faresti in modo
da rendere impossibile la nostra storia pur volendola. Anzi, più la
vuoi, e più quindi per te la posta affettiva è alta, e più
aumentano le tue paure e la smania di volermi dominare. Al culmine
c’è il desiderio di vedere l’altro morto per alimentarsi della sua
dedizione/sconfitta finale, perché alla radice c’è l’esigenza di
avere conferme della propria forza per sconfiggere la paura della
propria debolezza.

  



Paolo  15.05.08, ore 7.29

Mio figlio Giulio mi ha preparato
dei cd bellissimi che, dal momento in cui sono entrato in macchina,
stamattina alle cinque, mi hanno cambiato l’umore. Peccato a non
essercene accorti durante il nostro viaggio a Roma di ieri. Queste
musiche e canzoni mi hanno rallegrato facendomi recuperare la
consapevolezza della fase straordinaria della mia vita che sta per
iniziare, e mi hanno ricordato che non bisogna mai farsi mettere in
condizione da diventare noiosi. Scusami dunque di averti
infastidita, e comprendimi però anche se da qui farò quello che
posso per evitare di urtare contro il muro delle tue spaventose
tignosità. TA

  



Luisa  15.05.08, ore 9.46

Non sai quanto mi fa piacere..
Stanotte non ho dormito pensando a te in macchina a quell’ora e in
quello stato d’animo..

  



Paolo  15.05.08, ore 13.11

Brava! Stai pure serena per me! Non
mi farò più smuovere da nessuno di cui non abbia realmente prima
capito tutto. Quanto a te, ti voglio tanto tanto bene, ma per il
momento non ho capito nemmeno se, ad esempio, quel tuo brutto modo
di usare il telefono serve a occultare qualcosa o a fingere di
avere qualcosa da occultare o peggio, come fanno i bugiardi bravi,
a mescolare il vero e il falso per trarne profitto secondo le
circostanze. Sicché, allo stato..

  



Luisa  15.05.08, ore 13.14

Lo so: sei pieno di risorse! Il
problema è mio..

  



Paolo  15.05.08, ore 13.18

L’arte tua è sempre non rispondere,
o rispondere una cosa per un’altra. Cos’è? Il tuo modo di concepire
l’essere donna?

  



Luisa  15.05.08, ore 19.49

Il tuo atteggiamento è puerile: non
capisci niente.. e non mi conosci per niente!

  



Paolo  15.05.08, ore 19.59

Il tuo sarà intelligente, ma se non
me ne distolgo mi fa crepare. Hai fatto una religione del non dire
mai niente di te, non dai mai spiegazioni neanche a strappartele
con la tenaglia, né fai mai quello che ti si chiede di fare.

  



Luisa  15.05.08, ore 20.57

Mi meraviglio che, con l’esperienza
che hai, non sai distinguere le persone che ti tendono le trappole
da quelle che ti vogliono bene.

Paolo  15.05.08, ore 21.07

Non mi serve che mi vuoi bene. Sai
bene che mi servi tu, nuda, nel mio letto, che mi lecchi come una
gatta e ti fai fare tutto quello che voglio.

  



Luisa  15.05.08, ore 23.53

Pensi di potermi dire qualsiasi
cosa e di potermi trattare male solo perché dici di amarmi; ma non
è così. Credi di essere l’unico a stare male? Ti ho detto che sto
attraversando una fase di confusione, e tu mi minacci di
corteggiare Rita? Fai quello che vuoi..

  



Paolo  16.05.08, ore 0.40

Ti ho tenuta tra le mani, e sono
abbastanza sveglio da aver constatato che non stai attraversando
nessuna fase di confusione, e sai inoltre che senza di me sei
morta. Poiché però ti ho rassicurata in tutte le maniere, sei
giunta alla conclusione.. di potermi tenere senza problemi ‘alla
catena’.

  



Luisa  16.05.08, ore 0.42

Mi fai solo innervosire.

  



Paolo  16.05.08, ore 0.43

Come al solito non rispondi..

  



Luisa  16.05.08, ore 0.45

Che devo rispondere? Non è
vero.

  



Paolo  16.05.08, ore 1.02

Quale onore! Non che sia chissà
che, ma finalmente qualcosa l’hai detta. Ciò premesso, se non è
perché vuoi stare con me, sulla base di quale mai motivazione al
mondo pensi di potermi dire chi devo corteggiare e chi no?
Pertanto, siccome che mi ami, che sei mia, che senza di me non puoi
stare eccetera, me lo hai già detto in varie maniere e circostanze,
scrivi allora: «Non corteggiare nessuna, non andare con nessuna,
stai fermo, perché ti amo e hai il dovere di darmi un po’ di
tempo,» ed io farò quello che vuoi.

  



Luisa  16.05.08, ore 12.56

Non potrei mai chiederti una cosa
del genere.

  



Paolo  16.05.08, ore 14.07

Sei una svicolatrice di
professione: come sempre elusiva e reticente. Non so cosa nascondi,
cosa veramente vuoi, né dove vuoi arrivare, ma non ci sono gli
estremi per credere a una parola di quello che dici. In ogni modo,
per evitare di dover mentire, non dirmi più niente, e fai quello
che ti pare nel modo in cui ti pare, perché io non ho più interesse
a questo gioco idiota.

  



Luisa  16.05.08, ore 21.43

Come stai?

  



Luisa  17.05.08, ore 23.36

Spero tutto ok. È strano che tu non
risponda: mi devo preoccupare?

  



Paolo  17.05.08, ore 0.37

No, è che questo mero parlarmi
equivale a un modo di rifiutarmi, e non ci trovo più gusto.

  



Luisa  17.05.08, ore 0.40

Va bene, hai ragione.. Ti ho
telefonato perché ho visto che non rispondevi, e mi sono
preoccupata.

Luisa  17.05.08, ore 0.52

Però potevi pure rispondere e dirmi
che non volevi parlare: me lo hai insegnato tu che, salvo ai
nemici, bisogna sempre rispondere, sia pure per dire no. Vabbè..
buonanotte.

  



Paolo  17.05.08, ore 0.55

Quella che è perfetta nelle
tecniche negatorie sei tu. Io sono un dilettante.

  



Luisa  17.05.08. ore 1.01

Ed io che mi preoccupavo ti fosse
successo qualcosa..

  



Paolo  17.05.08, ore 1.05

Mi hai fatto vivere di queste
preoccupazioni cento volte senza infischiartene neanche un po’.

  



Luisa  17.05.08, ore 6.25

Vabbè.. ricominci a trattarmi male,
e non lo merito, e lo sai bene.. Sto sveglia per il forte mal di
testa iniziatomi da ieri. È giusto non sentirsi più, ma mi dispiace
tanto..

  



Paolo  17.05.08, ore 7.13

Devi capire che mi sono annoiato di
quest’idiozia di essere pronta a crepare pur di lasciarti sempre lo
spazio di sfuggire e di negare che mi ami. Non sono abituato al
fatto che donne, anche più belle di te e giovani quanto te, abbiano
di questi atteggiamenti nei miei confronti, e non mi riesce di
prenderlo per un evento unico, capitato solo a te chissà perché.
Continuando così avrai modo di farne esperienza in men che non si
dica, perché tutto ha un limite.

  



Paolo  17.05.08, ore 8.58

L’altra cosa che devi capire è che
non sono io, ma tu, a trattarmi male con il tuo continuo andare via
pretendendo poi che io (per telefono) mi comporti come se il tuo
andartene fosse dovuto a cause indipendenti da te.

  



Luisa  17.05.08, ore 10.34

Ne hai di più belle e più giovani
di me? Va bene.. vai!

  



Paolo  17.05.08, ore 10.39

Fra le tante cose rilevanti
rispondi sempre a quella che non c’entra niente. Chi ha mai detto
di volere delle altre?

  



Luisa  17.05.08, ore 10.45

Hai detto che sei abituato a donne
più belle di me che non hanno problemi ad amarti.. per cui ti
ribadisco: continua quest’abitudine! Perché ti ostini con una meno
bella e che tra l’altro dice di non amarti?

  



Paolo  17.05.08, ore 10.47

Ah si? E quando dici di non amarmi?
Io ricordo che mi hai detto mille volte che mi ami. Mi vuoi
spiegare piuttosto come devo interpretare che me lo hai detto mille
volte, ma non l’hai mai scritto in un messaggio? Temi che scriverlo
non ti consenta poi di smentirlo quando ti pare e piace? O non vuoi
fornirmi la prova scritta per paura che ti trascino in tribunale
per frode sentimentale?

  



Paolo  17.05.08, ore 11.00

Sono in macchina con Giulio e
Attilio. Ti chiamo dopo.

  



Paolo  17.05.08, ore 14.44

Non farmi passare per cretino.
Volevo ovviamente dire un’altra cosa. Non sto cercando la prima
donna più bella e più giovane di te che mi capiti a tiro per il
semplice fatto che, se amo te, non è perché sei l’unica donna al
mondo che possa avere. Ciò detto, se mi convinci che non è
possibile, è chiaro che inizio a pensare al da farsi.
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